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Pübblica luce ~delle ſtampe que
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fta mia picciola; e divota Ope:

retta, penſai fubito fregiarla,

col Nome Illuftriffimo di V. E.,

non fol perchè compariffe glo

riofà con tale impronto, e vivef.

fè ficura fotto gli auſpicj del vo

stro Patrocinio; ma dippiù, per

chè ferviste di atteftato fincero

del mio obbligatiffimo cuore: Il

quale, avendo fempre nodriti ri

verentiſſimi affetti, volea pur fi

nalmente render più palefi le ,

efpreſſioni di grata riconofcen

za, e le umiliazioni di divotiſſi

ma fervitù alla voſtra degniſſima

Perfona, e in effa, a tutta la vo

ftra Eccellentiffima Cafa . Arre

ſtava nondimeno i defiderj del

cuore la picciola mole del Libro;

concioßachè riflettendo alla pro

fufion delle grazie , con cui V.

E. fi è compiaciuta cumularmi ;

e fapendo puranche dovere alle »

grazie profufe corriſpondere pro

fufa la ricognizione, dubitavo, o
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a meglio dire , mi arroſſivo di

comparirle avanti con sì tenue »

dono . E certamente un tal ri:

fleſſo farebbe ſtato baſtevole a di

ftormi dalla rifoluzione intrapre

fa , fè la voſtra umaniffima Gen

tilezza non mi avefſe animato; e’l

merito delle voſtre virtù, con in

dicibile attrattiva, non mi avef-

fe quafi rapito di mano que

fto picciol tributo. Quindi fatto

mi cuore con ciò che ſcriſſe Enno

dio : Non eft temeritar Accedentis,

ubi eſt impetur Rapientis,ho rifolu--

to efeguire il mio conceputo pen- :

fiero: Edove pria la baffezza del

dono mi reſpingea, mi ha poí fat

to ardito la giuſtizia dell'Offerta.

Ed invero, a chì doveafi con più

ragione confecrar queſto Libro,in

cui fi contiene in riftretto la Vita

del glorioſo S. Giuſeppe, fe non-,

a V.E.,che nodrendo nel cuore te

neriffimi affetti verfo del Santo,ve

ne appalefate Divoto parzialiffi
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mo ? A chì doveanfi con più giu?

ítizia indirizzare queſti Eſercizjdi

Divozione al SS. Patriarca, fe non

a v. E., che profeſſandovene vero

Divoto , praticate di continovo

le maniere più religioſe per vene
rarlo? E finalmente a chì dovea

Io con più convenienza preſenta

re queſta Operetta delle gefta وعف

delle virtù ammirabili di quel San

to, il quale fu chiamato Giuſtº»

ch'è quanto dire: Perfettifaº

Poſjeditore di ºgni virtù, fe non
a V. E., che eſercitandovi fem

pre in atti di eroica pietà: grogu:

fatea tutto studio imitarlo? Non

è dunque femplice offequio della

mia riverenza queſta Offerta: è
è puro atteftató delle mie obbli

gazioni; ma vuol diffi dippiù tri

Bute, che ragionevolmente fi Pa;
ga , e con ogni giuſtizia fi dee al

merito delle vostre virtù . Ed oh

quanta fatica io. durerei , fe a

queste imprendelfi di teßere elº
'- - - - g10,



gio, per mánifeſtare al Mondo le

voſtre glorie.Nè quì m'impegna

rei a parlare di quelle, le quali

avvengono a V.E.dalla fublimità

della Nafeita,dallo fplendore del

la Profapia, e dal luftro della vo

ftra antichiſſima Origine:Cheben

dallo sfolgorio delle grandezze, e

dalla magnificenza de titoli , po

trei trarre argomenti efficaci di

lode . Ben ſono le antichità de’

Feudi, da fè fole , lingue eloquen

ti per la voſtra gloriofa Famiglia,

el carattere fpeciofo, che contra

diſtingue la voſtra Nobiltà , fpic

ca a maraviglia nella divífa de'vö

ſtri Bifavoli, che li poſſèdettero.

E qual farà la gloria di V. E., i di

cui illuftri Antenati fin dall'anno

· 129o. , ( circa 'l quale tempo fu

-trafportata dalla Città di Como

col Re Carlo I. d'Angiò, la vo

ſtra nobiliſſima Famiglia nel no

stro Regno: ) goderono la Signo

ria di moltiſſimi Feudi?Sono per

-- : a 3 ciò



ciò più fecoli, che la Profapia Co

mo non preme altri fuoli, che ere

ditarj; nè fi fregia con altri titoli,

che di Signorie. Riccano Como,

il quale nella Scrittura, che con

fervafi nell'Archivio Regio della.

Zecca di Napolí, e propriamente

al Regiſtro del Re Carlo II., vien

chiamato llomo nobile, Cavalie

re, diletto Famigliare, e fedele del

Re predetto, fu Signor di Alvi

gnano. Angelo, che per lo cumu E

lo delle ricchezze fi acquiſtò mol

ta ſtima; e per le fue amabili qua

ſità fi conciliò l'affetto de’due Re,

Padre, e Figliuolo, Ferdinando

I. d'Aragona, e Alfonzo; ne ri

portò dippiù nel 1484. in premio

della ſua fedeltà , e de’ſuoi ferviº

gj, il dono di vaftiffimo Territo

rio nel diſtretto di Napoli,con fa

coltà di potervi edificare, e conº

ogni più piena giuriſdizione ; ci

vite, è criminale fopra degli Abi

tanti: Sicchè riempitofi in bཏྭཱ ''ཨ॰
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nuovo Cafale,ne prefe fin da quel

mpo il titolo di Cafalnuovo. E

វ៉ែ nulla infe

riore ad Angelo fuo Padre, acqui

ſtatofi l'amore di Ferdinando II.,

e di Federico, dopo aver dato lo

rofaggio della ſua prudenza,creat

:o. Confegliere della Scrivania di

Razione; e dọpo aver fatto ſpic

care la ſua fedeltà nell'ufficio di

Conſervatore del Regal Patrima:

nio; godetter, oltre la Signoria;

di Cafanuavo, la conceſſione del

Paſſò di Cannela Baronia di Flu:

meri; e 'l dominio della Terra di

Carifi , e del Caſtello della Pietra.

Ma a che inoltrarmi in traſcorre-

r: per i Fafti della voſtra Fami,

gfa? alla quale , perchè di già ha

timargate al Mondo innumerabi-,

li glorie, niun’altra può da mea

aggiugnerfele » che fia nuova alla

Rama, e non trafaputa da Ogniu:

to » che di quella » come ammi:
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ra la venerabile Antichità , così

ne commenda la Nobiltà illuftrif,

fima. Irrefragabile atteſtato di

queſta fi è ; lo aver la Famiglia.

Como unite a fe molte del noſtro

Regno affai cofpicue Famiglie».

Brancaccio, Caracciolo, Pifcicel.

li, Milano, Morra, Galeota, Ma

ſtrillo, Filomarino, Bulgarelli

ed altre di fimil sfera; e quella d:

i Marchefi del Tufo,di cui fù ram

pollo voſtra Madre di gloriof

memoria; e finalmente la Saluzzo,

di cui è preziofo germe l' Eccell.

Sigh. Ducheffa D. Violanta vo

ftra Conförte, la quale per le fue

pregievoli qualità viene con uniº

verfale confentimento riputatae

riguardevoliffima Dama. E te

ftimonio altresì dell'Antichità

della voſtra Famiglia , fono, oltre

di molte altre, ſë due fpeciofej

memorie, che ne abbiamo nell-s

noftra Napoli. L'una nel Con

vento di S. Severo de PP. Predi:

* * ; ; cato:



catori, che fù già Palazzo da Fer

dinando II, donato al ſopraccen

nato Lionardo; e ne fanno pubs

blica fede le due impreſe ivi eret

te, e del Re Ferdinando , e della.

voſtra Famiglia . L'altra nella

Gentilizia Cappella dentro S. Se

verino de PP.Benedettini, ch'era

anticamente la prima che ſtava.

. accolto della Chiefa del Crocefiſ:

fo; la quale fu poi riſtaurata dal

la voſtra Bifàvola Vittoria Carac

ciolo de'Marchefi della Mottagio

jofa, e Sorella di quel Tommafo

Caracciolo, così celebre Gapita

no de’ſuoi tempi,Maſtro di Cam

po Generale delle armi de' Geno

vefi, Duca della Rocca Rainola, e

del Confeglio Collaterale di Stato:

Qual Cappella fu finalmente fatta

trafportare nella Regal Chiefa di

föpra dall’ Eccellentillimo Sign.

Duca D. Afcanio Como, degniſ.

fimo voſtro Padre. Ed oh came,

incontratomi nel di Lui glorioſo
. a 5 No
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Nome, tralafciando volentieri la

ferie degli Eroi Antenati , mi fer

merei in Lui folo; conciofiachè

niente dippiù potrei rammenta .

re in Quegli d'illuftre, che tutto

non vada fcritto a caratteri di

eterna lode in un tal Perſonag

gio; in cui fi ammirano compen

diati tutti i pregi, e le preminen.

ze degli Avoli . Ma per non of-

fendere la di Lui modeſtia, avver

fa da tali applaufi , defifterò dall’

imprefa. E folamente a V. E. ri

volto, vi chiamerò feliciſſimo,per

chè Figliuolo di un tanto Padre :

E comechè nella voſtra Famiglia

le Aquile regali giammai fi abor

tifcono in umili Colombe , nè i

generofi Lioni degenerano in

timide Lepri ; farà fempre vero,

che ne i voſtri pregi fpicchino a

meraviglia quelli del voſtro Ge

nitore: Da cui traete non fola

mente ereditaria, nel fangue, la,

Grandezza, la Nobiltà, la Muni

, - ficen.
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ficenza, ed ogni altra dote, che »

vi accreditano degniſſimo Cava

liere; ma puranche avete fu gli

occhi » continovato , e vivo l'

Eſemplare , cui postiate , imi

tandolo , raffomigliarvi nella.

pietà, nella divozione, e nelle »

virtù.Profeguite intanto adavan

zarvi nel lodevole efèrcizio di ef.

fe; e fe le avete prefiffe per unico

fcopo de i voſtri penfieri, fiate »

certo, che le ifteffe riuſciranno

prezioſa corona alle voſtre eroi

che azioni:D’onde fi accrefcerà a

V.E.quella gloria,ch’effendo affai

fublime,non potrà giammai com.

mendarfi a baftanza dalla mia umile

penna. Ricevete dunque con grato

accoglimento l'Offerta che vi pre.

fento, e col voſtro animo gene

rofb ingranditene la picciolezza.

Nel mentre Io con tutto l'affetto

del cuore , pregando il SS. Pa

triarca Giuſeppe, che voglia con

ferire alla voſtra Perfona, e alla.

- a 6 * * vo,
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vostra Eccellentiſiìma Caſa la]

pienezza di quelle grazie , dello

quali è liberaliffìmo con i ſuoi

veri Divocí , le fo p’rofondiſíimb’

riverenza .

i mv. E.

'DaiCarñnÎine di Sori-ento. A di s.

‘ Settembxe 172.4.
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'Lì

x-esfle- '

q’ A gran. ‘Carità- dell’54”

uflímo Patriarca“ó'inñ

ſeppe, cbeſi è degna-f,

ſenf’nlcuno: mio merl

:4 to, difa-vorirmifin.;

dalla mia fanciutlcç

za, con moltiffime, e.,

ſpecíofijfime grazie, ſiè compiaciuta an

cor“, che un’ ignorante Peccato”, quale

  

jo :hdubx'tatamente ſono ,. abbia potuto

ſc rivere un’Ifloría intera della ſua Vita

prodigiolà , delle ſue opera-{ioni mmi

rabili‘, delle ſue 'virtù eroiche , della

fue dignità indrrifuab‘ili , defla fuafeliz

ciflìma mar-te ,- della [un _gloria imper

cettibile, e della’ Potentiffima profezia

”e , ch' egli tiene , particolarmente de i

ſuoi Diwti, così in 'vita, come in morte."

La conoſcenza cb: bo della mia pasbzſſí- ‘

ma abilita’ mi bàfutto credere ,‘ che ”Le

tale Opera *ai fia cóucorfa , con qualàbè

ajuto ſpeciale, `la bcnígr’ziflîmà ‘Carica‘ del

Santo ìm'o Protettore z perchè ſebbene in*

’ ì íucl
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quella *ui ſaranno le i gram’fiîmi manca

nze-”ti , come li conſeſſo; per Iefiimom’o

nondimeno di 'Uomini dotti , e pij , *vi [ì

tram ancora qualche coſa di buono . E

non potendo quello che *ai hà di buono eſ

ſer parto del mio intelletto, aſcriver lo

,debbo , ed indubitatameme , all’ ifleſſo_

S. Giuſeppe, che ſie‘ degnato darmi il ta

lento , e ’l lume di poter raccogliere..- ,

unire, e `poi ſari-vere tutte quelle noti

zieflbe di Lui nell’1floria ſuddetta [Zero

yano. ”gi/ira” .. L’ unico mio deſiderio

in “Rapala, ìflato , o d’ introdurre , o

di: ampliare”, `di ”rendere maggiormen

te nei Cuori fedeli una ‘vera divozionu

*verſo un Santo amabiliflimo, maggiore di

tuttii Sami ,. e ſolamente inferiore alla

ſua ſantiflìma—Spojä . Perchè refluſſo me

glio adempito queflo mio defiderio, avea

penſatovdi medi-rare alcuni Eflrrcizjdi di

yogioneflbe fipoeeflì-ro facilmente pra

ticare da chi , o era , o volea far‘ Di‘

fuoto di: S, Giufèppeze proponerlí poi nell'

ultimo: dell’_1florifl_ .. Comunicai queflo

?nio penſiero con alcuni. buoni Amici , i

quali . uniſcono arl una gran dottrina, una

non: inferiore Pit‘td 'z‘ e .me ne— diffuſe-ro

per alcuni‘mçrivizflimati pur troppo de

gni, . Soggiflnfiro però ,e che quando aveflì

, , 210-. .
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*voluto ſoddisfa rea ,nella ”io-deſiderio‘

avrei ben potutefare un’apertura u 'parñ

te , che’ contencffe gli Eſercizi di dim

zione perſruttuoſammte 'veneräre H be‘a.

tiflimo 'Patriarca . anat‘ettfìan'uóbì

dire ; e [Pecialmente ad Unedi effi‘; ‘che

ha troppo bontà per me , ‘e troppo referto
perle deboli mie fatiche‘. .Datadnnquſie

. alla luce dellcflumpe I'lfltm‘u ìdt'* S. G’m

ſeppe , con tutte-le‘eontmverfie , che?”

qualunque modo , ‘hanno potuto alla mè

dcfima appartenere , ſenza dar pratici-e

dz particolari di-uozioni; mi! ſono poi-ap

plicato per-quefle Ed avendo”: lite-di**

tate molte , le preſento al mio tartufo;

e bcn‘gno Lettore , col :ſtato *di ESER-"
CIZ] DI DIÌ’OZIONE per ſrmmaìf’a—ì

mcntc *ume-rare il Santiflìfflo Patriarca;

G’inſeppe . Per’ comodità maggio-n dc i

.Di-voti del Sanzo,gli bo diviſi i” più ordi

m’J/z ſimo Eſercizi per ogm’ giorno-Vr ne

ſono Per la juaFtfla jòlmnlflbefi celebra'

dalla Chieſa univerſale nel giorno de-`

cimonono di Marzo . Ve nc [Mapa-'laut

Feſta del ſuo puriffimo Sponſo‘ligiox’om'

Maria Vergine . V‘: ”ſono per la Fefl’fl.

del ſuo Patrocinio , :be ſi celebra per ln."

dulto Apoflqlico da tutta la mflra- Relió'

gione Carmèhtuna-mlla Maira :cr-<4 ~

* dopo



 

dva I’d/‘qual’ *ue ne finto finalmente`per

la_ 'Fc/Z4 del ſuo ſcliuffimo Tranſito, che

da molte Chieſe particolarífi celebra alle'

'Dany' di Luglio. Alcuni di quelli Eſerci

zjjono tutti miei , come la Corona a s‘.

Giuſeppe, ed altri. Le Meditaziowd’re

ghiera, e Petizioni ſono anvbc mic. Alcu

ne altre _Oi-azioni , che hanno maggior

mente ſoddisfatto alla mia divozionc , lc

ho pre/e da altri Autori;che moltiſſimi 'ue

nc ſono ,i quali hanno propofle [trafic/;LJ

*veramente divote per onorare lo- Spoflz

puriffimo di. Mania Vergine.

Ma perchè tutti quegli Eſc'rc’izj , L,

ſpecialmente la Corona da rccttarfi ad

onore del ”oſi-ro gm” Santo, ( in cui; 1 eſl

Primono ”Attivi ſuoi doni* , grazie , c pri

vilcgj )`ſòn fondati nell' [ſtoria di eſſo,

_YM diffuſamente ne ragiona ;figo fli-mato ,

Lnon _lb/0 a propofito,`ma di più ncccflàrio,

premruere ad cflì la Vita del beatlſſimo

Patriarca; in cm' , ſotto gl' ifleflî titoli

dell’ lfloria , abbia il Lettore ”que-flat_

OpGretta un riflretto dellefue 'virtù, defl

le ſue grazie , delle ſue geſta , della ſua

monte , della ſua protezione , abbia m...

ſommfl un rlflretto di tutta l' Iflom, da

tagza' da me alla luce della- flampqu a

farlo, mt' "ſtato ancora non piccioloſpro

t m
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?è la'rícbièfla Ji Molti', "cbr fiíòfëſſqflüſſ

fi per una parte’ Affezionàxiflîmi allg mi;

aerazione' del ”offro Sumo , è ddr-tini,

Meno mi a4_ ì'ng’erg‘rfi‘ín’gmlle conci-d.

ven/ie ,,deHçÎ’qupli , ì‘ómèçbë_ intera

inifecèiíta ‘l’ Ifioríajwdd‘eìtfl ì nf delizie— 7

rqmno ancora cogl'Efe’rçizj un Kiflfltta.

'Per ſòddisfare _ addunqùg dll-4, (fluidi-pp;
zione , prcfintó [aio qzìefldppqrçtiij‘ì

-cuiſlcggendo elfi l’a—Vita- diſſS‘ÃG‘iuflffiÃ

tro-nando il modo di oflìqùiarlo , abbiam,

c l' eſempio per imitare Zefa; 'virtù',
lo flìmolo per" mſſmrarc iſſue meg-i'm; i!"

moti-ai Per approfittarjî della ſua Prot»

zione `. Così lo ſpero dalla ‘granICL-VÌÌZ

della Spoſa partffimo di Nirü‘VétgiM‘s

ſe Padre Parati-uo 'di Gesù Crifld ., da”

umilmmte prego-, e per ma, ,Maffi

;Tagli che leggeìanno quçflo 'Li‘ r'o, ac;

ci occbè fi ”whyóurflñ d’ i‘zypflmrni‘lq i

grazia del ſuo Gesù” la proteiionè'dcllà

ſua Spoſa Maria; facendoci paifinalmàg‘ ‘

:e degni dell’ afflflmza fam* f ;fa mi
pun” delle mfim Morte’. `ì - ,

- ~ ñ" i i ;_----. ` . , n r i; .
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FR. GA SPAR Pl ZOLA-NTJ

Jan-e Tbeologia Magifierfl* Doöfor, hu

ñmilis Prior Generali:,necnon Vlfi mm',`

7G* Commzflkriuxdpoflolicus totius Or.

dím’: Fratrum Beanflìmflz ſemper Vir

gina' c,1)ei Genitriu’s MARUB. de Man,

~ te-Czrmlo , Antiqu; Obſervantia Re

* ſula”; . , v k

.tJm- A,dm.Rc.v.Pater M. Raphaç

MarjaBavaro Prov. nostrç S. M.

_ dc Vita Exprov- post edixam nu*

per H storiam, qua res gcstas Sauc.Paa

triatchç 'joſeph erudxcuçqù'è ac pio ca,

lamoillustravic , …ius ſummam. Cum

aliquibus piccaris offiqus ndmOpcrç

complcxus fucrzit:Nos cupi-:mes dcvó.

tioncm D:o*acccprxffimam-,’unlxfl‘mxam

Mundo,Nobis_,vcròzapnqustſimumffltffi

hzrcdír'aríam, Carmeli Noflri flucnnz'

ùrígnammgis.aemasio "m Amarcffla

teſe-:ce , .mandamus RR.PP. S. T-;Do

&oribus Ignatío Bagnati ,8c Marianq

Romano ciuſde m; Prov.,‘uc_dí&ü Opus

prçlo ſubiicícndü rccogqoſcam, ſuáq:I

de …o ſentcntiam Nobis rcfcrant . ln‘

quorum &c-DarumRomç,in Conven

tu nostro Sanéh; Maria Tranſpominç,

die 2.. Julii, 1714.

FR.G'ASPAR P1ZOLANTI Gen. Car.

ErJoſcph Maria Solari Secr. ëcv.P.



REVERENDISSlME PATER;`
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Uſſu Paternìratis Vestrze‘RevcrenJ

diffima: perlegímus Epitomcn Hi

ſiorige Magna, quam de Sacratiffi

mo Sponſo Beatiffimç ſemper Virginís

Matiz Ioſepho R. A. Pater Magiflcr

Raphael Maria Bavaro eoncinnavir ;

in qua quidem per dialogorum me~

thodum quidquid de ipſo Sanflifflmo

Patriarca ſciri, vel diſcepzari poterne

dulcíter colloquendo , inſenſibil-icex

quid ſentiti debcrec demonflravic po“

tìus, quàm propoſuic . Nunc verò in

nova hac Opelia idem Author hiflori

cam tanrbm narrarionem eorum, qua’.

in illa jam oficnderar , exponens ,

Leóìorem ad ea meme tenendafleluti

firmas concluſiones, índucit . Deni

que nimio erga Sanstiffimum Patriar

cam amore cxafiuans, fingulos pluri

bus orationibus , precumque ritibus

ínſh'uerc làtagit; ue ad tantum Pa

tronum , qu: vere in patroc‘inando

eximius , ac ſumm‘us est , per flratam

veluci viam confugere facillimè va

]eant . Ware cum nihil in eacontra

vel bonos mores, vel orthodoxam.,

fidcm depraehcndcrimus~, quia pozibs

ma~
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‘Nronio Abri pubblico Stampato;

'l re‘di quella fedeliffima Cinà di

k, Napoli ,` fupplicandmcſpon”

z v. E., come deſidera llamparze‘-ìñun‘.g

Libro intitolato: l’ira 'dz‘ s. Giuſeppe-z

Ù-c. ed Efi’ru'zj di Dioozìone per frut

tuoſamente ‘rientrare il medeſimo Santo ,

di Frà Rafaello Mana Bai-'ato Mae

ſho , e Dottore in Sacra Teologia-u

Carmelirano . Prega per tanto l' Em.

V. di commenerne la reviſione a chi

le pan-.rà , e l‘ avuà a grazia quam.»

Deus &c
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EMINEN., ET REV. DOMINE..

Ibrum,cui titulus Vita di S. Giuſep

pe, ed Eſercizj di Divozione per

fruttuoſamente venerare il medefinee

Santo. Aućtore A.R.P.M. Fr. Raphaele

Maria Bavaro Ordinis Carmelitaram,

E.V.juffionibus morem gerens,diligen

ter evolui; nihilque mihi ejus in lećtio

ne non Fidei dogmatis , & Chriſtianæ

diſciplinæ regulis confohum occurrit.

Aućtor enim piis exercitamentis, & de

SS. Patriarcha Hiſtoricâ Synopſi, in qua

perfpicuâ , & accuratá brevitate , quæ

de Sanćtıffimi Joſeph Historiâ alio in

opere latè profecutus dudum eſt, in ».

Epitomen cogit , in SS. Patriarchae

cultum (quod ipſius fummum eſt ftu

dium ) Lećtores mirificè excitat, & in

cendit. Jucundum igitur , & condu

cibile futurum autumo religiofis men

tibus, fi typis E.V.annuente vulgetur.

Dat. Neap. 7. Calendas Sextileis anno

Æræ Chriſtianæ MDCCXXIV. s.

Humill Obſeq.ac Additi.Servus.

* , Julius Nicolaus Tornus,

Wifi retrofcriptarelatione imprimatur hac

die 6. menfis Septembris 1724.

D.ANTONIUS CAN. CASTELLI

- · VIC, GEN. -

D. Petrus Marcus Giptius Can. Depº
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A di questa fedeliffima Città di Nat.

oli defidera di dar’ in luce un »

Libro intitolato Vita di S. Giuſeppe , eé

Eſercizi di Divozione per fruttuoſamen

te venerare il medeſimo Santo di : Frà

Raffaello Maria Bavaro Carmelitano,

Maeſtro, e Dottore in Sacra Teolo

gia ; prega per tanto la bontà di V.

Em. commetterne la reviſione à chi

le parerå , e l'averà a grazia quam

Deus &c.

Rev. P. Hieronymus de Onofrio Soc.

Jefu videat, & in fcriptis referat.
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MAzzaccARA Reg. ULLOA Reg.

ALVAREZ Reg. GIOVANE Reg.
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EMINENTISSIME DOMINE .

Uffu E. V. vidi Librum, cui tiru

lus: Vita di S.Giuſeppe & c., eumque

folo Authoris fui nomine clarum,

pietate , & ſacra doćtrina refertiffi

mum , cum plurima chriftianæ perfe

ćtionis , & incitamenta in Diuum Jo

fephum obſequia præfeferat ; & Ca

tholicæ Cefareæ Majeſtati apprimè fa

veat, in lucem edi poffe cenfeo, fi E.V.

videbitur. Datum e Domo Prof. S. J.

zo. Auguſti 1724- - -

P.Jo: Hieronymus de Onofrio S. J.

Vifa relatione imprimatur, ø in publica

tione fervetur Regia Pragm.

{

MAZZACCARA Reg. ULLOA Reg.

ALVAREZ Reg. GIOVENE Reg.

PISACANE Reg. SOLANES Reg.

Provijum per S.E. 6. Septembris 1724. .

Ill. Reg. Miro abſens.

Maſtellonus:



I.

Genealogie di s. Giuſeppe.

NA Ue Evangelifti, S. Mat

V teo, (a) e S. Luca, (b)

fcriffero due Genealogie

; del Santiffimo Patriarca

# Giuſeppe , l’ una diver

fa dall’altra. Conven

gono folamente in queſto, che amen

due i Sacri Croniſti lo fanno diſcende

re dall'ifteffo regio fangue di Davi

de : Ma S. Matteo lo fa difcendere da

Davide per via di Salomone, e S. Lu

ca Per via di Natan. Il primo dice »,

che fuo Padre fi chiamò Giacobbe; É

altro afferiſce, che fi nominò Eli.

. Per accordare una tale diverfità s'

impiegarono alcuni Padri antichi, fra

i quali Giulio Africano, (c) che diffe

aver appreſo ciò ch'egli ſcrivea dagl'

istesti Congiunti di fangue col nofo

Salvatore. Ecco in fostanza ciò ch'egli

diffe : Avevano gli Ebrei una legg,

che obbligava i fratelli a ſpoſare leهب سو

II)O

(a) Matt. 1. (b) Luc. 3. (c) Apud Eufcb.

lib. 1.biſtic,7.edit þálef;
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mogli de loro fratelli , quando mo

rivano fenza figliuoli; ed ordinava »,

che 'l primogenito nato da tal matri

monio , fi doveffe chiamare figlio na

turale del vivo,e figlio legale del mor

to fratello. Si fuppone poi, che Na

tan , il quale difcendeva dal fangue di

Davide per vía di Salomone , aveſſe »

fpofata una donna chiamata Efia, col

la quale procreò Giacobbe; e che que

fta medefima donna, reſtata poi vedo

va , fi foffe ſpofata con Melchi , o fia

Matat, che difcendea pure da Davide,

ma per via di Natan , e n'ebbe un fi

gliuolo nominato Eli ; che perciò Eli,

e Giacobbe erano fratelli uterini . In

progreffo di alcuni anni pigliò moglie

Eli , e non avendo con effa generati

figliuoli, fe ne morì fenza ſucceſſione:

Quindi Giacobbe in virtù della legge

fu obbligato a ſpofare la vedova del

fratello , dalla quale cbbe il noftro

Giuſeppe. Giuſeppe dunque era figlio

naturale di Giacobbe , e figlio fecon

do la legge di Eli; e diſcendea da Sa

lomone per via di Giacobbe, e da Na

tan per via di Eli ; e per amendue dal

Santo Re Davide , perchè Natan era

pu
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pure di Davide figliuolo :

Queſto modo di accordare le due.»

diverſe Genealogie di S. Giuſeppe fu

abbracciato da tutti i Padri antichi ,

che toccarono tale difficoltà infino al

fecolo fedicefimo . In circa della_2

metà di queſto fecolo alcuni Sacri

Scrittori cominciarono ad inſegnare ,

che S. Matteo aveffe veramente de

fcritta la Genealogia di S. Giuſeppe »;

e che S. Luca aveffe defcritta la Ge

nealogia di Maria Vergine . Ma come

queſto Evangeliſta volea defcrivere la

Genealogia di noſtra Signora ſenza ,

neppure nominarvela ? Egli dopo aver

detto , che Gesù era ſtimato figliuolo

di Giuſeppe , immediatamente fog

giugne (a) il quale (cioè Giuſeppe )fu

di Eli,il quale fu di Matat,il quale fu di

Levi ; e così feguita, ſenza mutar mai

l’ifteffo modo di efprimere il figlio in

ordine al Padre con quella dizione » ,

quale fu . Conforme dunque queſta »

efprefſione il quale fu, qui fuit, in tut

ta la Genealogia riferiſce fempre l'ul

tima perſona che nomina , come fi

A 2. glio

(a) Rui fuit Heli, qui fuit Mathach, qui

fuit Zevi, Luc.3.v.21.

e
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glio in ordine al Padre, così ancora »

riferiſce Giuſeppe come figlio in or

dine ad Eli fuo padre. Chefe poi la »

Genealogia ſcritta da S. Luca foffe fta

ta la Genealogia della Vergine , Eli

farebbe stato padre di Maria, e non di

Giuſeppe : Eppure il padre di Maria

Vergine fi nominò Gioacchino, come

fra i Padri antichi lo tiene il celebre

S. Epifanio. (a)

I I.

si efamina qual delle due Genealogie di

s. Giuſeppe, fia la naturale »

e quale la legale.

N confeguenza di quello che fi è

detto, Eli fu Padre legale del no

irro Giuſeppe, e Giacobbe fu 'l fuo

Genitor naturale: E benchè alcun-º

Dottore abbia giudicato altrimenti »

l' opinione nondimeno più comune

mente abbracciata, fi è, che la Genca

logia ſcritta da S. Matico fia la natu
rajé, e l'altra ſcritta da S. Luca fia laع

legale. E n'è argomento fortistimº;
ciſ: 'I primo Evangelista usò femPrº il

ve bogenuit, generò, anche in Perſºna
(a) Heref.78 e 79. di
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di Giacobbe per ordine a Giufeppe, il

quale verbo non venne ufato da S.Lu -

ca . Vi è ancora l'altra ragione effica -

ciffima : Che’l Meffia dovea diſcende

re dal fangue di Davide , ma per via

di Salomone, fecondo la promefa »

fatta dal Signore a quel Monarca. Su -

fciterò il tuo feme appreſſo a te , cbe fi

propagherà ne i tuoi figli , e ftabilirò il

Juo Regno. Egli mi edificherà la Cafa, ed

io confermerò il fuo foglio in eterno . (a)

Una tal promeffa di Dio non fi pote

va altrimenti adempire , che nella »

- perſona di Gesù Criſto, del quale pro

nuncià l'Arcangelo ałła Vergine: Da

rà a quello il Signore Iddio la fedia di

Davide fuo padre, e regnerà in eterno.

(b) Avendo dunque S. Matteo riferiti

i diſcendenti di Davide per la linea di

Salomone ; e S. Luca quegli della linea

A 3. di Na

(a) Suſcitabo femen tuum post te, quod

erit de filiis tuis: est fiabiliam Regnum

ejus. Ipſe edificabit mihi domum , estr

firmabo folium ejus ufque in æternum.

1. Paralip. c. 17. v. 11. 12. (b) Dabit

illi Dominus Deus fedem David patris

ejus, co regnabit in domo Jacob in •

etegnum,Luc. I.v.32.
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di Natan, fe ne deduce , che 'l primo

Evangelifta abbia defcritta la Genea

logia naturale di S.Giuſeppe, che fu

la medefima di Maria , e per confe

guenza di Gesù Criſto fuo vero fi ·

gliuolo -

I I I.

Concepimento, e Naſcita di S. Giuſeppe"

S Giuſeppe dunque fu realmente. »

A generato da Giacobbe , il quale

gli trasfufe un fangue nobiliffimo , e->

regio ; anzichè a lui fi apparteneva il

diritto al Regno degli Ebrei, da altri

occupato. Fu fantificato nel ventre 3

della Madre , ficcome dottiffimi Teo-

logi l’afferifcono; e molto piamente fi

crede da alcuni Dottori, che gli foffe

stato ancora, o estinto, o repreſſo il

fomite dell’ originale peccato , in ma

nierachè in tutto il corfo della fua vita

non fentiffe, neppure una minima, ri

bellione dell’appetito contro della »

ragione : Convenendo così , perche

dovea Giuſeppe converfare familiar

mente da Spolo collaScratiân Ma

↑Ꮐ
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dre di Dio. Nacque nella Città di

Nazzarette , ornato di tutte quelle »

grazie, e arricchito di tutti quei doni,

che fi competevano alla dignità di un

tal Perfonaggio. Nella bellezza del

volto fu non folamente fimile a Maria

fua Spofa , ma all'ifteffo belliffimo

Nazzareno Criſto Gesù . Nella Cir

concifione gli fu impoſto il nome di

Giuſeppe , che dinota accreſcimento.

Egli da che nacque incominciò fem

pre a crefcere , e non già folamente »

nell'età-, e nella ſtatura del corpo :

Crebbe , cd arrivò poi alle dignità

maggiori , che , fi dee dire, poteffe l'

ifteffo Iddio , dopo la divina Mater

nità , conferire a pura Creatura ; per

chè Giuſeppe arrivò ad effere vero

Spofo della gran Madre di Dio, e Pa

dre putativo dell'ifteffo Figliuolo di

Dio incarnato. Crebbe ancora fem

pre di virtù in virtu, colle quali do

vea meritare a fuo tempo di effer fatto

degno Spofo di Maria Vergine ; e co

me tale, fimile a quella gran Donna »

che non ebbe mai fimile nella perfe

zione delle virtù, e nella fantità della

V1T3 , ! |- |

A 4 |-
San
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I v.

Santità di Giuſeppe, con cui fi preparò

ad effere degno Spofo di Maria

Vergine .

*Poichè S. Matteo e S. Luca eb

bero ſcritte le due Genealogie
del Santiffimo Patriarca Giufeppو عو

:PPure una fola parola di lui pro

"nciarono, finochè S. Matteo ci fe

:º "Pere , che Maria Madre di Gesù

: ſpoſata a Giuſeppe. Non potendofi

#"mare un così profondo fienzio ef.

#ttº di trafcuraggine, fi dovrà indu

bitatamente credere, che veniffe ori

#"ºtº da un qualche gran miſtero.

++Prima coſa che neisắcrofantovan

gelo ci fi fa fapere di Giuſeppe, dopo

la ſua gloriofă diſcendenza, fiê, chỉ

:glifu ſpofato alla Vergine Madre di
Gesù. Era dunque convenientiffimo 9

anzi di dovere, che fiammiraſſero in

lui tutte quelle virtù, grazie, perfe

zioni mcriti, e prerogative, che in

tale ŝPofo Per confeguire una tale,

Spofa fi richiedevano. Il primo ma
- III• |

|
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trimonio, che venne ordinato da Dio

nel principio del Mondo , fu tra due

fimili, non folo in nobiltà, ma in tut

te le doti dell'animo. Creato Adamo,

per non lafciarlo folo , determinò la

Providenza del Signore di dargli per

ajuto una Compagnia , che a lui vi

vamente raffomigliaffe. E perchè non

fi potea trovare fra tutre le Creature »

prodotte, convenne » che Iddio for

maffe una Donna , e fu Eva , accioc

chè foffe Spofa in tutto fimile , e »

perciò degna di Adamo ; altrimenti

non farebbe stato tal matrimonio di

tutta quella perfezione , che fi con

veniva. Se tal penfiero fi prefe Iddio

per dar moglie al primo Uomo del

Mondo, fi dovrà indubitatamente »

credere , che la fua infinita Provideu

za aveffe voluto pur dare uno Spofo ,

Per quanto era poſſibile , fimile alla ,

fingolariffima fra tutte le Donne, elet

ta perchè foffe ſua vera, e degnifima

Madre. Nè potrà chi che fia ; dice S.

Bernardino da Siena (a) altrimenti

Perſuaderfi. Come può penfare una mente

difereta, che lo Spirito Santo con tantz •

- А. б. ፻፵330÷ ·

(a) Tom. Iv.ferm. 1. de S.Joſ.art.z.c. 1.



Ι Ο γ Ι Τ Α.

unione aveſſe voluto anire alla mente »

della Vergine un'anima , cbe non foffe ,

fiata a quella nelle operazioni fimiliffi

ma. Dal che deduce queſta confeguen

za · Credo dunqne, che Giuſeppe fia fta

to mondiffimo nella verginità , profon

diffimo nell'umiltà, ardentiſſimo nella

carità , altiſſimo nella contemplazione ,

acciocchè foſſe un' adjutorio fimile alla

Vergine:

Di Maria Spofa di Giuſeppe nem

meno molto fcriffero gli Evangelifti .

Baftà che l'aveffero detta Madre di

Gesu’, per farla credere arricchita di

tutti quei preggi , de i quali poteva »

effer capace una pura Creatura . Si di

ce di Giuſeppe, che fu Spofo di Maria;

c queſto fi dovrà stimare fufficiente »

perchè fia ammirato nelle virtù e nel

la Santità fimile alla fua dilettiffima »

Spofa, ed ornato infieme di tutte quel

le prerogative , delle quali, dopo la »

Madre di Dio , poteva effere capace »

un puro Uomo •

Ma pure da S. Matteo ci venne in

qualche parte accennata queſta imper

cettibile fantità di Giuſeppe, avendo

lo chiamato fingolarmente Gಣ್ಣಿ! nè

ha
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fi ha da credere, che queſto fia un ti

tolo comune a tutti i Santi. Vi rico

nofce per lo noſtro gran Santo molto

di fingolare S. Girolamo : Attendete,

(dic egli)perchè Giuſeppe fi chiami Giu

fio : Per lo perfetto poſſedimento di tutte

le virtù . (a) S. Giovan Grifoftomo,

eſponendo un tal paffo di S. Matteo,

dice così. Giuſto, quì s'intende effer per

fetto in ogni virtù . (b)

V. |

' Arte che fu efercitata da S. Giuſeppe.

Anta perfezione, tante virtù , ed

una così eroica Santità furono

acquiſtate da S. Giuſeppe in iftato di

Artigiano . Nel Sacrofanto Vangelo

vien egli chiamato Fabbro. Ma perchè

queſta denominazione di Fabbro può

effer derivata da molte arti , che tutte

fi chiamano Fabbrili, hanno prefa oc

cafione i Sacri Dottori di variamente »

opinare circa l'arte, che in verità fu

eſercitata dal noſtro umile Patriarca.

А б Al

(2) Ap. Segn, nella Pred di S. Giuſ.

(b) hom.4 in Matt,
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Alcuni ſtimarono,che foffe ſtato Ferra

jo . Altri, Orefice, o pure Argentiere .

Altri, Muratore. Altri, nobile Archi

tetto . L'opinione però più probabi

le , più antica , e più comune tra i Sa

cri Dottori, è quella, che S. Giuſeppe

aveffe in verità efercitata l'arte di Fa

legname. Il primo Sacro Dottore che

lo ſcriffe fu S. Giuſtino Martire , il

quale fiorì nel fecondo ſecolo della »

Chiefa. Effendo Criſto flimato figliuolo

di un Fabbro legnario , Fabbro ancor'

egli venne giudicato; imperciocchè con

verfando fra gl'Uomini faceva opere fab

brili , formando aratri , e gioghi . (a)

Benchè Falegname di profeſſione »

foffe ſtato S. Giuſeppe ; fu nondimeno

letteratiffimo , ed ottimamente intefo

della ſcienza delle fcienze, qual' è la

cognizione della Sacra Scrittura. Così

lo credono S. Agoſtino , Aimone, ed

altri buoni Autori , li quali lo chia -

mano Compagno de i Scribbi, ch'era

no i Maeſtri degli Ebrei. (b) Con tut

to però che Giuſeppe ſuperaffe facil

ՈlC Ռա

(a) In Dial. cum Triph.(b) S.Aug. Serm.

195. in App. ad V. Tom, hlt. adit.

Aim.in. c. I. Matt.
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mente i primi Savj della fua Nazio

ne , applicoffi nondimeno per la fua »

profondiffima umiltà al faticofo me

ftiere di Falegname. -

Ꮃ F. .

sponſalizio di Maria Vergine con

S. Giufeppe.

直豎 la Beatiffima Vergine, che

: in età di tre anni era fiata da fuoi

Genitori dedicata a Dio nel Sacro

Tempio di Gerufalemme, e laſciata

nella claufura del medefimo per effere

ivi educata con altre Donzelle ebree »

era già pervenuta all'età di quattordi

ci anni, tempo prefiffo per la dimora

delle Fanciulle in quel Sacro Ritiro -

Fu intimato a noſtra Signora dal fom

mo Sacerdote, ficcome a tutte le altre

Donzelle dell’ isteffi età, l'ordine di

doverne ufcire. Ma dove tutte le al

tre fi dichiararono pronte , folamente

Maria con profonda umiltà dimoſtrò

il defiderio fuo di voler vi reſtare, ma

nifestandone la cagione, qual era, l'ob

blazione che avea fatta della ſua ver:

|- gملn1
----
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ginità all'Altiffimo, e'l voto col qua

le gliel’avea folennemente, e perpes

tuamente confecrata.

Reftò affai perpleffo il Sommo Sa'

cerdote per la novità di tal voto =

Quindi col parere degl'altri Ministri

del Tempio ricorfero per mezzo dell'

orazione al divino Oracolo. Ed ecco

che dal luogo del Propiziatorio fi udì

una voce che diffe, effer volontà di

Dio che la Donzella Maria veniffe »

collocata in matrimonio, ma con un’

Uomo della fua medefima Tribu , e->

Famiglia, e propriamente con quello,

nelle cui mani, quando farebbono ra

dunati nel Tempio i dilcendenti di

Davide capaci di prender moglie, fof

fe miracolofamente fiorita la verga, e

fopra la quale fi farebbe ancora ferma

ta una bianca Colomba difcsfa dal Cie

lo: Queſti prodigi fi ammirarono poi

nel noſtro Santiffimo Patriarca, quin

di a lui toccò la feliciffima forte di ef

fer ſpofato dal Sommo Sacerdote col

la puriffima Verginella Maria. Nume

rava coftei allora quattordici anni di

ctà ; ma S. Giuſeppe, benchè paffaffe i

trenta, non arrivava Però alli quaran:

[3
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ta anni : Età nella quale un Uomo

può effer chiamato con ogni proprietà.

yir , ceme vien chiamato nel Van

gelo S. Giuſeppe in quel tempo ap:

punto, o poco appreſſo, ch'egli reſtò

unito in matrimonio con Maria fem

pre Vergine.
} ,

Ꮩ I I.

Modo come fi accorda la verità del Ma

trimonio tra Maria Verginese S.Giu

feppe, col voto, che amendue

aveano fatto di offervare

perpetua Verginità.

Ueſto matrimonio fu vero, e le

Qಹ್ಲಿ , come stabiliſcono tutti

i Teologi; e fi deduce con evi

denza da più luoghi del Sacrofanto

Vangelo , ne i quali vien chiamato

Giuſeppe Spofo e Marito di Maria » e

Maria Spofa e Moglie di Giuſeppe-> •

Non fi dubita ancora, che amendue.»

aveffero fatto voto di offervare Per

petua Verginità;e benchè alcuni Dot

tori abbiano creduto , che tal voto

foſſe stato condizionato, colla condi:
Z1Q
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zione cioè, fe Iddio non aveffe altri

. menti, o comandato , o rivelato, o

iſpirato ; Oggi però la più comune

de' Dottori ftima , che tal voto foffe »

ſtato totalmente affoluto. E queſta opi

nione fu indubitatamente di S.Agoſti

no (a), il quale fece questa degnistima

riflestione. Quando l'Arcangelo Ga

briello annunciò a Maria l'Incarna

zione del Verbo, rifpofe l'umile Ver

ginella: Come fi farà queſto, fe io non co

moſco Uomo?(b)ed efpofe,fenza dubbio,

con tali parole la fermiffima determi

nazione ch'ella avea di non mai voler

conofcere conjugalmente Uomo. Ma

queſta riſpoſta non fi potrebbe ſtimare

prudente, quando il fuo voto foffe »

stato fatto colla condizione, fe Iddio

non aveſſe altrimenti ordinato ; per

chè annunciandole l'Angelo per par

te di Dio, che avrebbe conceputo nel

feno , e poi partorito un figlio , fa

rebbe reſtata ſciolta dal voto , imper

ciocchè già lddio ordinava , e diſpo

neva altrimenti. Biſognerà dunque »

|- |- CIG

(a) Serm. 37o.alias 2o, de Temp.& Tra.

1o. in Jo: (b) Quomodo fiet iſtud, quo

niam virum non cognoſco? Luc. I.v.34.



ZDI S. GIVSEPPE. 17

credere con certezza, che la benedet

ta Madre di Dio aveffe fatto voto affo

luto, e perfettiffimo di offervare per

petua verginità : Il che fi crede ancora

del fuo degniſſimo Spofo Giuſeppe »,

il quale fi affomigliò , quanto fu poffi

bile , nella Santità alla ſua dilettiffima

Spofa .

Non ammettendo oggi queſti due

punti difficoltà veruna, fi è andato da

Sacri Dottori ricercando il vero mo

do, come fi pofano accordare, un ma

trimonio veriffimo, ed on voto di of

fervare perpetua verginità perfstriffi

mo ; E’ certo, che l'effenza del matri

menio non confifte nell'ufo ſcambie

vole de' Conjugi. Anche prima di tal'

ufo tra gli Spofi , ed immediatamente

contratto il matrimonio, fono vera

mente marito e moglie . E quegli pu

re » che di comune confentimento fan

no poi voto di castità, ſenza poterfi

fervire con atti conjugali de' loro cor

pi, reftano con tutto ciò marito e mo

glie. Non fi può negare però, che per

lo ſcambievole confentimento degli

Spofi , nel quale confifte l’effenza deł

matrimonio, ciaſcuno dà all'altro la

po:

r
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poteſtå del fuo corpo; e benchè queſta

potefià , conforme fi è detto , poffa »

fare fenza l'ufo, non fembra però che

poffa ſtare ſenza un'implicito confen

timento all'uſo ; altrimenti qual pote

stà ciaſcuno degli Spofi darebbe all' al

tro del fuo corpo è Tutto ciò prefup

poſto : Non pare che poteffe in conto

alcuno , nè Maria a Giuſeppe, nè Giu

feppe a Maria, dar queſta poteſtà ne i

loro corpi, perchè i loro corpi per lo

voto della verginità non erano più

corpi loro, ma fingolarmente di Dio »

al quale l’ aveano confecrati . Pare »

dunque che mancaffe nel loro matri

monio, non folamente l’ufo conjuga

Ke » ma la poteſtà ancora di tal’ufo ; e

queſto antecedentemente al matrimo

nio , per lo voto affoluto, che amen

due aveano fatto di confervarfi fempre

vergını .

Per ſciogliere queſto nodo » e dici

ferare queſto enigma, che fembra in

trigatiffimo, bifognerà preſupporre »

che la Beata Vergine prima di accon

fentire al matrimonio con S. Giuſep

Pe , per divina rivelazione , o almeno

Per una iſpirazione creduta fermamen

[C
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te di Dio, foffe certificata, che aureb

be nel matrimonio confervata puriffi

ma la fua verginità ; e che febbene per

lo contratto matrimoniale fi farebbe

da lei data la poteſtà del fuo corpo a

Giuſeppe : Costui però non fi farebbe

giammai di tal poteſtà in conto alcu

no fervito. L’ifteffa rivelazione , o di

vina ifpirazione , dobbiamo credere

che l’aveffe ancora ricevuta Giuſeppe.

Oltre de’buoni Autori che l'afferifco

no , n'abbiamo di queſta verità un'at

teſtato della medefima noſtra Signora

nelle rivelazioni fatte a S. Brigida .

Devi fapere per certiſſimo , che Giuſep

pe, prima che meco fi fpofaffe, intefe nel

lo Spirito Santo, che io avea confecrata

con voto la verginità al mio Dio ; ed egli

mi ſposà con intenzione di fervirmi, e di

avermi per Signora fua., Io ancora nell'

iſteſſo Spirito Santo feppi certifimamen

te , che farei refiata perpetuamente Wer

gine , benchè per occulta difpofizione del

la divina Providenza veniva congiunta

in ifpomfalizio con Giuſeppe. (a)

Ammeffa queſta rivelazione , ecco

che resta fuperata con evidenza la gran

difficoltà . Poterono bene i puriffimi

(а) Lib.3-cap:25. SpQ
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Spofi , nel punto di contrarre il mas

trimonio, dar ciaſcuno all'altro la po

testà del fuo corpo , perchè amendu e

fapeano con certezza, che non mai al

cuno di loro fi farebbe fervito di tal

poteſtà. In queſto modo non vennero a

pregiudicare , nè alla fantità del voto,

nè alla verità del matrimonio - Non

alla f :tità del voto , perchè accon

fentirốno di dare quella potestà con

certezza che non fi farebbe mai ridot

ta in modo alcuno nell'atto . Non al

la verità del matrimonio , perchè in

tefero di dare , ciaſcuno all'altro , la

potestà del fuo corpo. Nè fi potrà

dire che in tal maniera venivano , al

meno implicitamente, ad acconfenri

re agli atti conjugali, perchè fapeva

no con çertezza, che giammai alcuno

di loro non avrebbe richieſto l'altro di

tali atti . Queſta fcienza antecedente

non pregiudica punto a quella potestà

che davano nel contrarre il matrimo

nio . Chi stà chiufo dentro una ſtanza

ofcura non può vedere , nè può cam

minare colui che fi trova ligato ; ma

non per queſto , l’uno farà cieco , e l'

altro fi potrà dire inabile. E' veriffi

HIAQو
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mo , che per lo voto della verginità fi

dona il proprio corpo a Dio; ma que

fto dono non fe gli toglie per la pote

ftà che nell’ ifteffo corpo per lo con

tratto matrimoniale fi dà allo Spofo ,

quando con certezza fi fappia, che lo

Spofo non fia per fervirfi di tal pote

få. Anche quando due Conjugati di

comune confentimento fanno voto di

perpetua castità , donano i loro corpi

a Dio ; e con tutto ciò ritengono la »

poteſtà , che ciaſcuno prima tenea fo

pra 'l corpo dell'altro, perchè reſta il

vincolo matrimoniale , e reſtano esti

tuttavia veramente marito e moglie.

V I [ I.

Ragioni per le quali conveniva, che la

Vergine , deftinata per effere Madre

di Dio, foſſe fpofata a S. Giu

Jeppe .

S ailegano da Santi Padri molte ra

gioni , le quali dimoſtrano, o la »

convenienza , o la neceſſità che vi era,

Perché la donzella Maria, la quale do

vea restar fempre Vergine illibatiffi

MX) d »
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ma, prima di concepire nel fuo feno

l'incarnato Verbo, foffe fpofata a S.

Giuſeppe. Riferirò folamente quì le

più principali,addotte da S.Girolamo,

(a) e fono quattro. La prima fi è, ac

ciocchè per la generazione di Giuſeppe fi

dimoſtraffe l origine di Maria . Per me

glio intendere l'efficacia di queſta ra

gione farà duopo riflettere a quello,

che da noi altra volta fi è motivato .

Era neceffariiffimo di far conoſcere ,

che Gesù Criſto diſcendea dal fangue

di Abramo, dalla Tribù di Giuda , e º

dalla linea di Davide, a’quali era fta

to ſpecialmente promeffo da Dio , che

dal fangue loro farebbe nato il Meffia.

Gesù Criſto come Uomo era folamen

te vero figlio di Maria . Bifognava »

dunque far fapere la generazione di

Maria, acciocchè fi fapeffe anche quel

la di Gesù Criſto, e poteste ogniuno

reftar certo, ch’egli era nato dal fan

gue di Abramo, di Giacobbe, e di Da

vide. Ma perchè tra gli Ebrei vi era

un coſtume antichiffimo,e non mai va

riato , di non far genealogie di Uomi-

ni per mezzo di Donne, diſpoſe la di

- vina

(a) In cap. 1. Matt.
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vina Providenza di far fapere concer

tezza la generazione di Gesù Criſto

per la generazione di S. Giuſeppe, ch'

era ftimato fuo Padre. Aveano pure i

Giudei una legge inviolabile, per cui

fi comandava, che le Fanciulle, uniche

eredi de’loro Genitori,non fi poteffero

maritare con altri , fe non che con »

Uomini delle loro iftefle Tribu, e Fa

miglie . Tale appunto era Maria Ver

gine , la quale fu ſpoſata a S. Giuſep

pe : Sicchè Giuſeppe e Maria erano,

fenz'alcun dubbio, dell'ifteffa Tribu,

e Famiglia. Ecco dunque la fapientif

fima difpofizione della divina Provi

denza. Gesù Criſto come Uomo non

avea Padre, per lo quale fi poteffe far

fapere la fua generazione. Avea la ve

ra Madre, che per effere fpofata con

Giuſeppe , fi rendeva evidentiffimo,

ch'era dell’ifteffa Tribu , Famiglia , e

Cafa del Santo Patriarca. Dunque fen

za variar legge , o costume alcuno ;

anzi dimostrando di far la genealogia

del Figlio , com'era folito, per la ge

nerazione del Padre, fece conofcere

S.Matteo, che Gtsu Criſto vero Mei

fia , era diſcendente dalla stirpe di

Abra
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Abramo, di Giacobbe , e di Davide .

In queſto diſcorſo convengono i Sa

cri Dottori. Differiſcono poi nell'af

fegnare il grado della parentela che vi

era tra Giuſeppe e Maria . Alcuni fti

mano , che foffero cugini in terzo, e

quarto grado. Altri credono , che fof

fero cugini in ſecondo grado per li

nea paterna , cioè figli di due Fratelli

utrinque congiunti. L' ifteffo grado

gli viene affegnato da altri , ma per la

linea paterna di Giuſeppe » e materna

di Maria. Queste tre opinioni restano
ributtate dalla neceffità che abbiamo

, di riconofcere tra Giuſeppe e Maria

un grado più ſtretto di parentela , e

per linea paterna. S. Matteo fi dichia

rò nel principio del fuo Vangelo, che

fcriveva la generazione di Gesù Criſto.

Saremo dunque coſtretti a dire , che

tutti i Perfonaggi, i quali fi nomina

no in quella genealogia faccino un Ca

talogo degli Avoli di Gesù Cristo ,

cioè di quelli, che per fucceffiva ge

nerazione dell'uno all'altro , entrano

a generare quella gran Vergine , che

lo concepì nel feno per opera dello

Spirito Santo . Tutto ciò prefupposto.

Am
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Ammefa qualſivoglia delle riferite »

opinioni, Giacobbe Padre di Giuſep

pe, che vien collocato da S. Matteo

nel fuo Catalogo , non entrarebbe »

in modo alcuno nella generazione di

Gesù Cristo. Non gli farebbe Padre ».

Non gli farebbe Avolo, il quale fap

piamo che fu S. Gioacchino. Non gli

farebbe Bifavolo, perchè niuna delle

riferite opinioni pone Giacobbe per

Padre di S. Gioacchino . Ce lo pone »

bensì l'opinione di altri Sacri Dotto

ri , i quali ſtimano , che S. Giuſeppe »

foffe ſtato Zio carnale della Vergine ,

cioè Fratello di S. Giacchino , e figli

amendue di Giacobbe . E queſta opi

nione vien da noi abbracciata.

La feconda ragione , perchè la Ver

gine Maria venne fpofata a S.Giuſep

pe , confiderata da S. Girolamo, fi

è , acciocchè fcopertafi poi gravidi ,

non veniſſe lapidata dagli Ebrei come ,

adultera . E fu proveduto con tale »

ſponfalizio , non folamente all’ onore

della Madre , ma a quello del ſuo Fi

gliuolo ancora ; perocchè fe la Vergi

ne non foffe ſtata Spofa di Giuſeppe,fi

farebbe creduto il fuo Parto illegiti

B JIAQ •



26 グ I T ィ

mo. Più tollerabile fu, (lafciò ſcritto S.

Bernardo) e più onefio , far penjare di

Cristo, che foſfè nato di matrimonio, che ,

di fornicazione. (a)

Fu anche ordinato dalla divina Pro

videnza lo ſponſalizio tra Giuſeppe e

Maria, ( profiegue a dire S.Girolamo)

acciocchè la Vergine ayeffe un fede

listimo Compagno, che in tutte le »

occafioni la ferviffe, e colle proprie »

fatiche la foſtentaffe; e principalmen

te , acciocchè l'accompagnaffe ne’lun

ghi , e faticoſi viaggi, che dovea fare

nel fuggire,e poi ritornare dall'Egitto.

Alle tre addotte ragioni vi aggiun

ge S. Girolamo la quarta, che ſuppo

ne effere di S. Ignazio Martire . Fu di

fpoſto dalla divina Providenza lo ſpon

falizio di Maria con Giuſeppe,accioc

chè foffe reſtato in tal modo occulto

al Demonio il gran miſtero dell’ In

carnazione del Verbo. Sapea beniffi

mo il Tentatore infernale, che'l Mef

fia dovea nafcere da una Donna Ver

gine . Sicchè quando aveffe veduta

Maria gravida ſenza Marito , cono

fcendo dall'altra parte l'innocenza->

/* de

(а) bот.2./ир. Міјиs eft .
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de' ſuoi costumi , avrebbe potuto cre

dere già vicina la redenzione delGe

nere umano; perlochè ſ1 ſarebbe ap

pl ícaco con ogni ſuo maggior sforzo

per impedirla.

.I XO

Notizie ifloriche dell’ Anello», col quale;
W da S. Giuſeppe fu ſpoſata Maria ~ 4

_Vergine nel [hora Tem:

pio di Geruſaz

lemme .

Ell’ atto dello ſponſalizío tra.,

María e Giuſeppe , celebrato

nel ſacro Tempio dal ſommo Sacer

dote x fu dato dal Santo Patriarca alla

ſua Spoſa, per arra di ſcambievole.:

amore , l‘ Anello , che chiamavano

Pronubo . Queſio ſanto Anello ſi con~

ſerva ora nella Chieſa Cattedrale della

Città di Perugia; la di cui compen- '

dioſa ifloria è la ſeguente . Fu manda

to in Roma da Ugo Marcheſe di To

ſcana, che ſolea per lo pih abitare'nel

la çìnà di Chiugi , un ſuo vaſſallo

_clpamaro Raíníero , per far compra di

- B 2, gemf
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gemme. S'incontrò il Meffo in quella

gran Città con un Giojelliere, arriva

tovi di freſco da Geruſalemme; dal

quale avendo comprate molte gioje ɔ,

gli fu dato ancora in dono un'Anello

rozzo di pietra,e dettogli effere il me

defimo , Gol quale da S.Giuſeppe era ,

stata ſpofata Maria Vergine. Ritorna

to Rainiero in Chiugi,confºgnò al fuo

Padrone le gemme comprate , e ſenza

far conto dell'Anello ricevuto in do

no , lo racchiufe dentro una caffa con

altri mobili della fua cafa , e neppure

appreffo vi pensò nello ſpazio di die

ce anni. Avea Rainiero un Figliuolo

unico, che di età trapaffava poco più

delli diece anni , al quale ſopragiun

ta una febbre , in pochi giorni lo pri

vò di vita. In punto ch'erano per in

camminarfi l'cfcquie per portare il

Cadavero alla Chieſa di S. Muftioia »

fuori della Città , fi alzò vivo fopra »

della bara il Giovinetto, e fattofi chia

mare il Padre , lo rinfacciò della poca

religione , colla quale avea tenuto l'

Anello di noftra Signora, del quale »

non avea fatto conto veruno . E fatta

portare alla ſua preſenza la caffa, ben

chè

}
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chè non mai aveffe veduto l'Anello ,

lo diftinfe da molti altri che ivi erano,

lo baciò, lo moſtrò al gran Popolo ac

corfo , e finalmente confegnatolo al

Parroco, fi ricompofe fopra della ba

ra, e dolcemente di nuovo fe ne morì.

Fu collocato l'Anello nella detta ,

Chiefa di S. Muftiola , dove fi con

fervò finochè, quella rovinata in gran

parte, fu trafportato il fanto Aneilo

dentro la Città nella Chiefa di S.Fran

cefco, fervita da’Religiofi del Serafi

co Padre. Godette Chiugi per molto

tempo una così degna reliquia fin’ all'

anno mille quattrocento fettantatrè.

Nel detto anno, ritrovandofi in Chiu

gi un Religiofo Francefcano nomina

to Vinterio, di nazione Tedefco, in--

vogliatofi di nobilitare la fua Patria »

con un dono così stimabile , rappre

fentò la gran divozione che avea di

baciare il facro Anello, ed infieme l'

ardente fuo defiderio di moſtrarlo egl'

ifteffo al Popolo ; ma che per foddis

fare all'una, ed all'altro , non vole

va aſpettare il primo giorno determi

nato a moſtrarfi; quindi fupplicò, che

fi determinaffe un altro giorno par:

B 3 tiçQ:
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ticolare . Fu compiaciuto Vinterio, e

giunto il giorno determinato, moſtrò

con molta divozione il facro Anello

al Popolo. Terminata la funzione » »

mentre inchinato fa moſtra di riporre

l'Anello nella fua caffetta , che non fi

vedeva , per trovar fi collocata nell'

ofcuro di una nicchia , lo nafcofe in »

una delle maniche della propria veftes

Ciò fatto, dopo un folo giorno di di

mora in quel luogo, fe ne parti; e por

tando feco il fanto Anello , pensò d'

incamminarfi alla volta della Germa

nia . Ma appena ebbe fatto poche mi

glia di cammino, che fi coprirono di

ofcuriffima caligine tutte le ſtrade 3 .

Chiufo in mezzo delia denfiffima neb

bia Vinterio, non vedeva affatto qual

fenticro poteffe prendere. Verfarono

all'ora gli occhi fuoi abbondantiffime

lacrime, ed avendo il fanto Anello

nelle mani , fi raccomandò di cuore »

alla Madre delle mifericordie: Ed ecco

che di repente fe gli fchiarì innanzi

agli occhi un fentiero , per lo quale->

incamminatofi, sferzato fempre alle »

fpalle, e per gli fianchi, dalla nebbia »

giuoſe finalmente in Perugia f Non »

ԱIO
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furono dileguate le ofcurità , ma du

rarono per lo ſpazio di ventiquattro

giorni ; perlochè ſpaventato Vinte

río, confidò quanto era avvenuto ad

un Cittadino di Perugia , in cafa del

quale abitava , nominato Luca Gior

dano. Manifeſtò costui tutto il fuccef

fo alli Signori del Magiſtrato della »

Città , i quali accertati, che l'Anello"

mancava in Chiugi, ottenutane la do

nazione da Vinterio, fu quello pro

ceffionalmente portato dalla cafa del

Giordano alla Cappella del Palazzo

del Magiſtrato , nel qual tempo fi di

leguarono le nebbie. Vi furono liti

lunghe , e di molto impegno fra le »

due Città di Perugia , e di Cħiugi; ma

finalmente nell'anno mille quattrocen

to ottantafei , fotto il Ponteficato d'

Innocenzo VIII., fu giudicato in Ro

ma da una Congregazione di otto

Cardinali , fpecialmente deputata dal

Papa, che ſpettava alla Città di Peru

gia il Pronubo Anello , dato nello

fponfalizio da S. Giuſeppe a Maria »

Vergine. Più comunemente fi tiene,

che "I fanto Anello fia di pietra chia

mata Onichino, nativo della Siria , del

в 4 Գաa
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quale è verifimile che fi ferviffe S.

Giuſeppe, perchè tal forta di gemme

fu inferita nel Razionale di Aronne »,

col nome ifcolpitovi del Patriarca ,

Giuſeppe , come riferiſce l' Abulenfe.

(a) Queſto fanto Anello, trasferito

Po nella Chiefa Cattedrale della Cit

tà di Perugia, ivi fi adora con ſomma

tenerezza da tutti i Popoli, che inم

gran numero vi concorrono ,

Х.

Partenza di s. Giuſeppe con Maria Vey

gine da Geruſalemme; e loro prima

abitazione in qualità di Spoβ

nella Città di Nazzarette.

S che furono dal fommo Sa

cerdote nel facro Tempio Maria

º Giuſeppe , partirono da Gerufałem

:ºi º Pºrchè amendue erano nativi di

Nazzirette, fi portarono unitamente

in quella Città, distante da quella di

Geruſalemme novanta miglia, fecon

do ſcrive il P. Bartolomeo Ricci, il

quale dice averlo cavato da più efatti

Scrit

(ι) η Εκ, ε,22,
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Scrittori de' fuoi tempi. Nel primo

colloquio ch'ebbero i Santiffimi Spo

fi , non fi pone in dubbio, che fi ma

nifeſtaffero reciprocamente il voto,che

ciaſcuno avea di offervare perpetua »

Verginità: E quei Dottori, i quali fti

mano che tal voto foffe ſtato prima. »

condizionato, rifolutamente afferma

no , che fenza condizione alcuna lo

aveffero poi di comune confentimento

affolutamente replicato : E coloro , i

quali tengono , che tal voto foffe ſtato

fempre affoluto » tanto pure credono

con certezza, che amendue in tale oc

cafione l’aveffero rinovato.

Come cariffimi Spofi fi amavano

fcambievolmente Maria e Giuſeppe »,

e con tale ardenza di carità, che fa

rebbe certamente impoſſibile, non che

a dichiararfi, ma a capirfi ancora, ed

intenderfi . Da tal carità riceveva im

percettibili accrefcimenti la fantità di

Giuſeppe. E' obbligata la moglie di

raccomandare a Dio il proprio Mari

to : Ma di quante. Donne, anche fan

tiffime, che fono ſtate, e faranno nel

Mondo , niuna mai avrà pregato » o

Pregherà meglio per lo fuo Marito »

В 5 quan:
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quanto veniva Iddio pregato per lo

fuo cariffimo Spofo da Maria Vergine:

Niuna Donna offervò mai più perfet

tamente gli obblighi dello ſtato fuo di

quello, che fece noſtra Signora. Come

fu ella perfettiffima vergine , così fu

ancora perfettiffima maritata ; e con »

quella perfezione, colla quale offervò

le leggi della verginità , offervò an

cora quelle del matrimonio,falva fem

pre però l’interezza della verginità .

La Moglie ha da voler bene al fuo Ma

rito, ha da raccomandare a Dio il fuo

Marito . Ma ’l vero bene fi è , defide

rare, che la prima forgente di tutta la

fantità, qual'è folamente Iddio , co

munichi i fuoi beni alla Perfona ama

ta; e fecondo queſto defiderio fi ha da

pregare per quello che fi ama. Non ,

può difficoltarfi, che niun Marito del

Mondo fia ftato tanto amato dalla Moº

glie, quanto Giuſeppe da Maria. Egli

dunque dovette partecipare più d’ogni

altro de’frutti del fuo amore,delle fue

orazioni ; i quali frutti furono, ſenza

'dubbio, gli aumenti della grazia » e l'

accreſcimento della fantità .

? . Za
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Х I.

Za Vergine Maria fpofata a S.Giuſeppe ;

viene annunciata Madre di Dio

dall'Arcangelo S. Ga

briello.

^ A Rrivati che furono nella Città

di Nazzarette Maria, e Giuſep

pe , incominciarono unitamente ad

abitare in quella medefima cafa, nella

quale fu poi noſtra Signora annuncia

ta Madre di Dio dall'Arcangelo S.Ga

briello ; la quale cafa l'era pervenuta

dall' eredità di S. Gioacchino fuo Pa

dre. Benchè alcuni Dottori ftimino »

che quando il Meffaggiero celefte an

nunciò alla Vergine la divina Mater

nità, S. Giuſeppe non coabitaffe nel

la medefima caſa colla Spofa ; l'opi

nione noſtra però è la piu comune » »

foftenuta con una efficaciffima ragio

ne da S. Tommafo d’Aquino . (a) Se

in quel tempo, nel quale fu concepu

to il Verbo incarnato nell’utero di

Maria, non aveſſe queſta coabitato

В б. in

(a) 3. Part.4.9.art.2 ad 3
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in una medefima cafa col fuo dilettif

fimo Spofo, non fi farebbe riparato ,

nè all' eſtimazione della fama di Ma

ria , nè al decoro della fua puriffima-s

verginità. Quando fi ſcoprì gravida,

fecondo l'opinione negativa, nè lo

Spofo l'aveva ancora condotta alla »

ſua cafa , e neppure egli fi era portato

ad abitare in cafa della Spofa 3. non »

avevano infomma fino allora abitato

unitamente fotto un medefimo tetto ..

Dunque a chì fi doveva allora attri

buire la fecondità di Maria ? E quan

do poi finalmente partorì , tutti quei

che la conoſcevano , avrebbono av

vertito, che 'l tempo della gravidan

za non corriſpondeva a quello , nel

quale lo Spofo colla Spofa aveano in

cominciato a coabitare uniti. E que

fta farebbe stata certamente una mac

chia alla fempre immacolata purità

della Santiffima Verginella · Per ripa

rare dunque in tutti i modi , come fi

doveva , all' estimazione di Maria º ;

difpofe la divina Providenza » che in

tempo del divino concepimento abi

tafſe nostra Signora unitamente in una

mcdcfima caía col fuo Spofo Giuſeppe

Lة

\ /
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La cafa era picciola, ma dovea contes

nere più stanzege dicoņo più comune

mente, che foffero tre, una ſeparata ,

dall'altra, benchè tutte fituate nel pia:

no della strada.Così conveniva, e alla

modeſtia , e alla decenza, e all'altezza

de misteri , che fi doveano celebrare

da folo a folo tra Dio e Maria . Di ef

fe la celletta più rimota veniva abita

ta dállaritiratiffima Verginella,dove fu

annunciata dall'Angelos ( il quale an:
nuncio fi trova interamente regiſtra

to nel Vangelo di S.Luca)e fu poi,do

po alcune miracolofs traslazioni, tra

fportara queſta caſa dagli Angeli nel

Piceno , dove prefentemente fi adora.

La Chieſa Cattolica fin da primi

fuoi fecoli ha fempre celebrata la,

festa dell' annuncio fatto dall'Ange

lo a Maria Vergine alli venticinque.»

di Marzo 3, e n'abbiamo una testimo

nianza di S. Agoſtino. (a) Circa l'ora

nella quale il Verbo s incarnò, vi fo

no varie opinioni. Vi è opinione, che

l'incarnazione del Verbo fi foffe_3

adempita di mattina, ñell’ ora mede

fima, nella quale fu creato Adamo. Vi

- ё opi

(a) lib.83, queſt.56, -
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è opinione , che fi foffe fatta nella E

fera del giorno, ficcome fi faceva »

nell' ultima età del mondo. Vi è opi

nione , che fi foffe perfezionata di

mezza notte , perchè dovendofi re

golare il concepimento di Criſto col

la fua nafcita ; fe poi nacque di mezza

notte, come ha creduto fempre per

antica Tradizione la Chiefa , fi dovrà

parimente credere, che’l Verbo eter

no fi foffe veſtito di carne nell’ utero

di Maria di mezza notte. Alcuni pe

rò giudicano più probabile un'altra »

opinione , dalla quale vengono con

ciliate tutte le tre già riferite . L’opi

nione è queſta.Che l'Angelo venne di

fera; che trattò dell’incarnazione del

Verbo con Maria Vergine infino alla

mezza notte:E che adempito poi l’am

mirabiliffimo miſtero in tal'ora, fi fer

mò l’Angelo con molte fchiere di Spi

riti celeſti , adorando il Figliuolo di

Dio fatt' Uomo, affiftendo alla divina

Madre, fublimata al grado di Regina

degli Uomini, e degli Angeli ; e che

avvicinandofi poi l'Aurora, col me

defimo corteggio, col quale era venuº

to , partì Gabriello di ritorno verſo l'

Empireo. XII:
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X I I. -

Viaggio di Maria Vergine accompagnata

dal fuo Spofo GiuJeppe per vi

fitare S. Eliſabetta .

U accertata Maria dall’Angelo

Gabriello, che la cugina Eliſabet

ta era gravida di fei mefi : Quindi per

iſtinto particolare dello Spirito Santo

fi moffe la Beata Vergine per farle una

vifita . L' accompagnò nel viaggio il

fuo dilettiffimo Spofo Giuſeppe. Una

delle principali ragioni, per le quali

la divina Providenza difpofe, che la

puriffima Verginella Maria veniffe »

collocata in matrimonio, fu , accioc

chè dal Marito riceveffe , e compa

gnia » e ajuto, e confolazione ne'mol.

ti,viaggi che dovea fare. Nè era con

veniente , che una belliffima Donzel

la fi foffe veduta andar fola per lungo

tratto di cammino, e per l'ifteffa gran

Città di Geruſalemme , per dove ave

ya in queſto primo viaggio indiſpen

fabilmente a paffare. Ed in verità, am

mcfia l'opinione da noi abbrase: 9

- CINC .
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che in tempo della vifita di S. Elifas

betta » Maria e Giuſeppe abitavano co

me veri Spofi in una medefima cafa ,

non pare probabile in queſta fuppofi

zione , che uno Spofo amantiſſimo

ayeffe, o mandata fola » o accompa

gnata con altra guida , una Spofa così

flimata , venerata , cd amata.

Accompagnata dunque da S. Giu

steppe partì Maria Vergine da Nazza

rette per vifitare la fua cugina Elifa

betta - Fece qualche povera preven

zione per lo viaggio il prudentiſſimo

Patriarca , e vogliono , che aveffe an

che Procurato un' Afinello , per dare

qualche comodo alla delicatiffima

Spofa. In quattro giorni, credono al

cuni , che aveffero fatto il faticofo

viaggio infino a Geruſalemme , dove

nel facro Tempio offerì Maria al Pa

dre Eterno il fuo divino Figliuolo.

Per lo quinto giorno li reſtarono a fa

re le quattro , o cinque miglia, che »

fecondo S. Bonaventura , (a) vi erano

dalla Città di Geruflemine infino al

la cafa del Sacerdote Zuccaria. Ivi ar

rivati » incominciò Maria a falire le »
UB.

4

(s) in ritchrύit.4
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fcale, e le fall con tanta preſtezza > ;

che potè, prima che Eliſabetta l'ufcif

fe all'incontro, entrare in cafa , ed ef

fer la prima a falutare la diletta Sorel

la . In fentire coftei il dolciffimo falu

to di Maria, quafi che uſcita per la s

maraviglia fuori di ſe medefima, fi po

fe con gran voce a gridare , come »

chiaramente fi efprime nel facrofanto

Vangelo : (a) Eſclamò con gran voce =

Eliſabetta , ( ed avendo conoſciuta la

Vergine qual Madre di Dio , così

efclamando) diffe : Benedetta fei tu fra

le Donne , e benedetto il frutto del tuo

ventre. E come fi fa a me questo gran

favore, che venga la Madre del mio Si

gnore a me ? Ecco che fubito47
" 4/l6’

(a) Et exclamavit voce magna Elifa

beth , Z9 dixit : Benediĉia tu inter

mulieres, Ø benediffus frustus ven

tris tui. Et undè boc mihi , ut veniat

Mater Domini mei ad me ? Ecce enim

ut faffa eft vox falutationis tuæ in au

ribus meis , exultavit in gaudio In

fans in utero meo. Et beata , que cre

didiſti , quoniam perficientur ea, qua

dista funt tibi a Domino. Luc. I, vers

42:43.44.43
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alle mie orecchie la voce del tuo faluto ;

ha efultato per allegrezza il Bambino

nel mio utero. E beata Jei , che hai cre

duto , imperciocchè faranno perfezionati

tutti que miſteri, che ti fono stati dal Si

gnore rivelati. Allora profondata Ma

ria ne i fuoi abjettiffimi fentimenti di

umiltà , dando per tanti favori le do

vute lodi all'Altiffimo, principiò, e

compì nell'ifteffo tempo il fuo tanto

celebre » e mifteriofo Cantico , che in

comincia : Magnificat anima mea Do

minum . Nell'ifteffo atto fu fantificato

nell’anima il gran Battifta ; e come al

cuni vogliono , gli fu pure anticipato

l’ufo della ragione. Non fi trovò Giu

feppe prefente al primo incontro del

le due Sorelle , e ſpecialmente quando

da Eliſabetta venne chiamata Maria

Madre di Dio. Potette ciò avvenire »

per qualche cagione reſtata a nei in

cognita, benchè fe ne potrebbe pure

più di una naturalmente confiderare .

Mà certamente fu dalla divina Provi.

denza così difpofto , acciocchè reſtaffe

per allora occulto il miſtero dell' In

carnazione al Santiffimo Patriarca , .

Sbrigato poi Giuſeppe, entrò pur'effo

nella
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nella ſtanza, dove fi trovavano la Spo=

fa ed Elifabetta, e feguirono nuove »

congratulazioni : Siccome quando ar

rivò il Sacerdote Zaccaria, fuppoſto,

come fi crede, che coſtui non fi tro

vò in cafa all’arrivo de Santiffimi

Spoiі.

X I I I.

ZDimora della Beata Vergine in caſa del

Sacerdote Zaccaria ; e ciò che fece

in quel tempò il fuo Santilfimo

Spofo Giuſeppe .

L tempo che dimorò la B. Vergine

nella cafa di Elifabetta fu quafi tre

meſi , come fi ha nel Vangelo. E bifo

gna avvertire che la parola quaſi , non

fempre fignifica neceſſàriamente il me.

no, ma nella divina Scrittura fi piglia,

o per il più, o per il meno , nell’ifteffo

modo che noi diciamo incirca, o intor

mo a tanto. E non di rado ancora l'

isteffa parola quaſi, nè minora, nè au

menta, ma piuttoſto afferifce ; come

fi vede nel primo capo di S. Giovanni,

dove dicefi del Verbo eterno incarna

to $
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to: Quaſi Vnigeniti a Patre; e così l'

offervano comunemente gli Autori .

Non dee dunque ammetterfyl’opinio

ne di quei Dottori , i quali per la pa

rola quaſi , prepofta a i tre mefi, ſtima

no , che la B. Vergine non fi trovaffe

prefente alla nafcita del Battifta . Era

certamente in cafa di Elifabetta noſtra

Signora , quando la Vecchia partor) ,

benchè alcuni vogliano , che la mode

ftiffima Vergine non fi trovaffe in »

quella medefima camera , dove Elifa

betta diede alla luce il Figliuolo . Si.

trova bene il conto di tre mefi in circa,

perchè noftra Signora partì da Naz

zarette alcuni giorni dopo i venticins

que di Marzo , e partì poi dalla cafa di

Zaccaria di ritorno alla ſua alli due di

Luglio -

Si difficulta folamente, fe S. Giu

feppe fi foffe fempre trattenuto colla_s

Spofa in cafa di Zaccaria , o pure l'

aveffe ivi lafciata con promeffa di ri

tornare a pigliarfela ad ogni chiamata;

e che frattanto ritornato egli in Naz

zarette, fi foffe trattenuto nella fua »

Cafa • Vi fono motivi forti per l’una,

e per l'altra opinione. Io però mi uni

for:

|;|

Ä
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formo alla feconda , che S. Giuſeppe

avefſe laſciata la Moglie in caſa di

Zaccaria,ed egli ritornatofene in Naz

zarette, aveffe aſpettato l’avvifo per

ripigliar fela . Il motivo da me creduto

efficacistimo, perchè fi ftimi una tale

opinione più probabile , fi è questo .

Benchè Maria e Giuſeppe foffero veri

Spofi , erano contuttociò Vergini pu

riffimi ; e fi ha da credere in effi una

tal purità , che maggiore non poffa

intenderfi appreffo Iddio. In caſa pro

Pria , ſenza foggezione , vivevano fe

parati , e di letto , e di ſtanza , come .

<anta purità richiedeva. In cafa di al

tri fi farebbono efpoſti, ſenza poterle

sfuggire , alle altrui offervazioni .

Ogniune fi farebbe ammirato, che 'l

Marito non coabitaffe colla Moglie.

Quindi fi crede , che pregato Giuſep

pe a restarfi , fe ne foffe fcufato; e con

bel garbo fe ne foffe ritornato in Naz

* zarette con promeffa , che ad ogni av

vifo farebbe prontamente tornato per

ricondurfi alla caſa propria la dilettif

fima Spofa.

XIV,
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X I V.

Partenza della B. Vergine accompagna

ta dal fuo puriſſimo Spofo Giuſeppe

dalla caſa del Sacerdote Zac

caria ; e loro viaggio in -

fino alla Città di

Nazzarette .

Ato il Battiſta, e determinato il

giorno , nel quale noſtra Signo

ra volea partire dalla cafa di Zaccaria,

e di Elifabetta, che fu ’l giorno dopo

quello della Circoncifione del Bambi

no , cioè alli due di Luglio ; effendovi

prima in tempo arrivato S. Giuſeppe »

ch'era già stato chiamato, partirono

amendue i Santiffimi Spofi . Non fi

poffono eſprimere le tenerezze , e le

lacrime che fi fparfero in tal fepara

zione. Il viaggio fu fatto nel medefi

mo modo com'erano venuti ; fenon-

chè queſto del ritorno dovette effere

più penofo, perchè la flaggione era »

molto avanzata nel caldo . Arrivati

nella loro cafa di Nazzarette , S. Giu

feppe applicoffi alle fatiche ತಿ। a i TC

Lld
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fuå , e Maria Vergine faticava colle »

proprie mani. Ecco ciò che ne fcriffe

S. Bonaventura. (a) Ritornò la Vergine

a cafa, nella quale non vi trovò , nè pa

me , nè vino , nè alcuna delle altre cofe

neceſſarie alla vita. Profiegue poi il

Santo a raccontare ciò, che appreffo

fi aveffero fatto per vivere i Santiffimi

Spofi . Non avendo denari , nè poſſeſſione,

di dove fi poteſfero in alcun modo ajuta

re , ritornati che furono alla loro pover

º tà ; ( ficcome Giuſeppe fenza dubbio,

i fi eſercitava nel fuo meſtiere di Fale-,

: gname ) così fu neceſſario alla Vergine di

guadagnarfi il vivere colle fue proprie ·

v mant :

7 |

]] X Ꮃ .

|
-

-

: Turbamento di S. Giuſeppe, quando, do:

po la vifita di S. Eliſabetta , fi av|

} vide che Maria fua Spofa era

; gravida ·

[

リ Uanda arrivarono i Sacratiffimi

ü . Spofi nella propria caſa di Naz

|- zarette dopo la vifita di S. Elifa

{ - bet

(a) in Kit. Christ.c.6.
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betta , numerava nostra Signora tre

mefi , e circa diece giorni della fua fe

liciffima gravidanza. Benchè S. Giu

feppe non fi avvedeffe fubito di tal

gravidanza , non dovettero però paf

fare che pochi altri giorni ad accors

gerfene ; poichè con alcuni altri gior

ni, o era terminato il quarto meſe , o

era per terminare ; e la gravidanza

avanzata nel quarto mefe di una deli

catifiima Donzella , che non facea di

ligenza alcuna per occultarla , è cer

tiffimo , che dovea effere offervata da

chi feco praticava con familiarità di

Spofo. Non potette Giuſeppe attri-

burla ad infermità , perche la Vergi- |

ne feconda del Verbo Eterno incarna

to , fi mantenne fempre fana, e più

bella de fiori. Poffiamo bene immagi-

narci,che apprima non voleffe dar cre-

dito a fuoi occhi, perchè grande era

la ſtima che tenea dell'innocenza dell'

amatiffima Spofa . Offervando poi con

maggiore attenzione per qualche gior- |

no, non potette più ſcufarla agli occhi

fuoi ; quindi credette con fermezza .

che foffe ſtata gravida , come chiara

mente l'accenna S. Matteo. Prima che

CO72

*



D1 s. GIVSEPPE. . . 49 .

|- conveniffero (cioè Maria e Giuſeppe )

fu trovata, che aveva il Figlio nell'ute

.ro . (a) Grande fu perciò il turbamen

to di S. Giuſeppe , il quale amando

con grandiffima ardenza la Spofa, de

fiderava effere da quella , colla mede

fima ardenza riamato. Or mentre il

Santo Patriarca nodriva defiderj così

giusti, avvertendofi inaſpettatamente,

che la Moglie era gravida in maniera »

da lui non faputa, veniva il coltello

del dolore a trapaffargli da parte a »

parte il teneriffimo cuore. Conoſceva

Maria le afflizioni dello ſpirito del

fuo amatistimo Spofo, ma non potea,

fenza l’efprefa volontà del Figliuolo,

aprir bocca in cofe appartenenti al mi

stero dell'Incarnazione, dove la di

vina Onnipotenza operava immedia

tamente con prodigj non più uditi.

E nemmeno S. Giuſeppe dovea inter

rogarla. La gravidanza non ammette

va difficoltà. Era dunque agitato il

Santo Patriarca da' fuoi penfieri in »

quanto al modo - In queſto combatti

Π)CΠ

(a) Antequam convenirent , inventa eft

in utero habens - de Spiritu Sanữo .

Matth. I τιςr/. 18.
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mento di penfieri , o vifupponeva . "

qualche occulto iniſtero; e conofcen

do che la Spofa non glielo manifeſta

va , e che 'l Signore non adoprava »

altra maniera per farglielo fapere,non

dovea paffar egli innanzi alla volontà

di Dio con andarlo cercando - O dubi

tava di qualche male per colpa della »

Moglie,c non occorreva interrogarla,

perchè in tal cafo avrebbe quella pen

fato a fcufarfi ; ond' egħi con tal fo

fpetto potea ſtimare , che neppure fa

rebbe rimasto conteato, e fincerato.

dalle fue parole · · · · · - -

XVI,

Penfieri ch’ebbe S. Giuſeppe della purità

di Maria Vergine, quando fi avvide

della fua gravidanza .

Efta ora la gran difficoltà fopra

ciò, che in queſto turbamento,

realmente penfaffe S. Giuſeppe della »

purità della fua dilettistima Spofa.Va

riamente difcorrono fopra queſto pun

to i Santi Padri, e gli Eſpoſitori del fa

crofanto Vangelo. Afſerifcono alcuni,

' . che
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che 'l Santo Patriarca, non folamente

aveffe dubitato dell'integrità di Maria,

ma che in foſtanza l'aveffe pur' anche

giudicata rea di adulterio : Stima no

che fi poffa dedurre dall’ifteffo Van

gelo , dove S. Matteo dice , che ve

dendofi da Giuſeppe la Moglie gra -

vida, non la volle fcoprire, efemplare ,

infamare , divolgare, o vituperare, che

tanto fi efprime dal vocabolo tradu -

cere ufato dall' Evangelifta , fecondo

S. Agoſtino, e S. Attanafio . (a) Se »

dunque Giuſeppe ſtimò che la Mo

glie poteffe effer meritevole di venir

vituperata, ed egli per degni motivi

non volle farlo, appigliandofi al par

tito più benigno di occultamente la

fciarla, è fegno, che la giudicò rea->

di graviffimo delitto, per lo quale l'

avrebbe potuto, fe aveffe voluto , fco

prire, divolgare, e vituperare.

Ma altri Sacri Dottori, che ſtima

no , non che falfa , anche orribile »

queſta opinione , nell’ ifteffo Van

gelo trovano la rifpofta per l'ad

dotto argomento. Ammettono , che

- С 2 que

(a) S.Aug. Ep.153. s. Athan, lib. i 1. ad

Theophil.
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questa propofizione: Joſeph autem cum .

effet juſtus, & nollet eam traducere »,

voluit occultè dimittere eam, (a) abbia

questa intelligenza : Che Giuſeppe º

per non ſvergognare la Moglie, avef

fe rifoluto di fecretamente abbando

narla. Ma da ciò piuttosto fe n'infe

rifce,che 'l Santo Patriarca non av effe

giudicato la Spofa rea di colpa grave

Fremette l'Evangelista a quella pro

pofizione la fpecial notizia,ſtimata da

jui in tal congiontura neceffaria , che

Giuſeppe era giusto · Ecco dunque »

perchè non volle fvergognare Maria ,

perch'egli era giusto; dunque lo ſver

gognarla farebbe stato contro le leggi

della giustizia. Se Maria foffe stata =

creduta da Giuſeppe rea di adulterio »

anzi dovea per non mostrar confenti

mento, almeno tacito » alla colpa º ac

cufarla alla Giustizia , come crede S.

Girolamo. Della Purità di Maria, niu

no vi fu , anche di pestimi coſtumi ,

che fofpettaffe male ; or come potea--

foſpettarlo Giuſeppe, che ben cono

fccà la ſua incomparabile fantità?

si oppone totalmente alla già rife
Il T3

(a) Matt. 3-v. I9.
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rita un'altra opinione, la quale afferi

fce, che Giùſeppe foffe ſtato intefo del

miſtero dell'incarnazione; e che ’l fuo

timore foffe ſtato riverenziale,riputan

dofi indegno di fervire così immedia

tamente al Figliuolo di Dio incarna

to, e alla fua Santiffima Madre. Ma

queſto timore , quando fuffe stato ca

gionato dalla fua umiltà,doveva aver

Io fubito quando feppe il miſtero, e º

non aſpettare che la Moglie fi fcoprif

fe gravida. E poi le parole che gli dif

fe l'Angelo fan conoſcere, che Giu

feppe non era allora intefo del mifte

ro : (a) Giuſeppe figliuolo di Davide non

temere di ricevere Maria tua moglie ,,

impereiocchè quello obe in effa è nato, è

per opera dello Spirito Santo. Se'l pu

riffimo Patriarca aveffe faputo il mi

ſtero, non occorreva, che l'Angelo l'

aveffe di tal miſfero replicatamente »

informato; perchè chi è certo di una

cofa, non ha bifogno di quella ifteffa »

cofa efferne cerziorato di nuovo.

с 3 Vi

(a) Joſeph fili Qavid noli timere accipe

re Mariam conjugem tuam, quod enim

in ea natum eſt, de Spiritu Santio eſt.

„Matt. I.v.2o.
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Vi è una terza opinione , a mio pa

rere, veriffima : Che’l Santo Patriar

ca vedendo la gravidanza della Spo

fa, ignorandone affatto la cagione » ,

combattuto da molti dubbi , agitato

da varj penfieri , non affermava il ma

le , non rifolveva il bene ; quindi fi

trovava il fuo cuore fra turbazioni

grandiffime , ed angoſciofiffimi affan

ni. La gran fantità della Moglie gli

era notiffima ; la gravidanza la vedea

cogli occhi ; quindi penfieri contrarj

l’agitavano, ſenza che fi determinaf

fe , nè per l'una , nè per l'altra par

re. Si determinò bensì di occultamen

te abbandonare la Moglie , come fe » .

dicefe : Se è delitto quello che veggo,

non voglio effer partecipe della colpa;

se miſtero, non merito parteciparne

la gloria ·

XVII.

Serenamento di S. Giuſeppe.

R: Giuſeppe di lafciare Ma

ria fua Spofa, in quella notte->

ittelia che dovea partire, fianco forfe

pcr
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- (a) Joſeph @l. Pariet autem Filium, cº

per le agitazioni di tanti travagliofi

penfieri, fi abbandonò a prendere un

s poco di ripofo. Ed ecco mentre dor

miva , gli comparve l’Angelo del Si

gnore , e credono i Dottori, che foffe

ſtato S.Gabriello, il quale così gli dif

fe: (a) Giuſeppe figliuolo di Davide, non

temere di ricevere Maria tua moglie , ,

imperciocchè quello che in effa è nato, è

fiato per opera dello Spirito Santo. Par

torirà un Figliuolo, e chiamerai il fuo

nome Gesù, perchè egli farà falvi gli

Uomini da tutti i loro peccati . Rifve

gliato Giuſeppe dal fonno, per com

pimento delle fue confolazioni afpet

tava che apriffe la porta della propria

fianza Maria facratiffima . Differrò l’

uſcio la Principeffa del Paradifo; ed

appena comparfa fulla foglia della »

icamera, che fi buttò umiliffimo a’ fuoi

piedi Giuſeppe, e colla faccia per ter

ra volle prima adorare il Verbo divi

no fatt’uomo nel fuo puriffimo feno.

Indi con un profluvio di lacrime in

С 4 CO- , :

vocabis nomen ejus Jefum ; ipſe enim

faluum faciet populum fuum a pecca

tis eorum. Matth. I.v.2o.e 21.
|
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cominciò a chieder perdono all'ama

tiffima Spofa di quanto avea penfato ,

e rifoluto. Non fi laſciò mai vincere

nell'umiltà Maria facratiffima ; quin

di prostrata ancor” ella in terra, do

mandò perdono al fuo Giuſeppe , fe

in qualche maniera foffe ſtata occafio

me, che 'l fuo cuore aveffe patito così

acerbi dolori. Ciò che allora fi dicef

iero , e forfe più col cuore , che colla

lingua, non fi può penfare da mente

umana. Indi così genufieffi, com'era

no , refero a Dio grazie umiliffime »

per la fua infinita degnazione; e fen

za dubbio dovettero fciogliere le lin

gue in cantici di lode , efaltando la »

divina Carità , e l’infinita Mifericor

dia dell'Altiſſimo. |

Permife la divina Providenza que

fti dubbi in S. Giuſeppe, per dare al

Mondo una prova infallibile della »

puriffima verginità di Maria . Eccola.

Giuſeppe uomo nobile , anzi di regal

difcendenza, puntuale , onorato, giu

fto, avendo fedelmente cuffodito Ma

ria ſua Spofa » vedendola poi gravida,

agitato da varj penfieri, ed avendo de

terminato di abbandonarla, viene al

- ficu
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ficurato da un Angelo , che la Spofa

è vergine , e che la Prole , la quale »

racchiude nel feno è tutto opera dello

Spirito Santo. Queſto ifteffo Giuſep

pe, che come Mārito dovea zelare l'

onor fuo , e della Moglie, come in •

fatti per tal zelo tanto fi affiffe , egli

medefimo teftifica tutte queſte verità.

Ecco come resta irrefragabile , ed evi

dente la credibilità di così oſcuri mi

ſteri. N'abbiamo una efprefſa rivela

zione fatta da Cristo a S. Brigida. Che

mia Madre foffe veramente vergine, tan

to avanti il parto, quanto in effo, e dopo

effo parto, bafiava-la fola testimonianza

di Giuſeppe,il quale fu teſtimonio,e guar:

diano della fuq verginità. (a); - -

- . . Ο ξ · · · Zfffėjº
(a)йынша:Аз. Zift:
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XV I II,

Affetto, e stima più particolare di S.Giu

Jeppe verſo Maria facratiſſima fua

Spofa, dapoichè venne in co

gnizione , che quella era

gravida del Figliuo:

lo di Dio in

Çጨኾነ）480 •

Bbidi puntualmente S. Giuſeppe

al comandamento dell'Angelo ,

perocchè ſvegliato dal fonno ricevette

Maria fua Spofa ; ed avverti S. Grifo

ftomo, che Giuſeppe ricevette la Mo

glie , non già nella fua caja, dalla qua

le non fi era allontamato; ma perchè l'

avea allontanata dalla fua anima , e dal

fuo cuore,la ricevette di nuovo nell'ani

ma , e nel cuore. E la ricevette nell'

anima , e nel cuore, come Sacrario

della Santiffima Trinità ; come Arca

vivente , che in fe racchiudea , non-»

già le tavole della Legge, ma l' iſtefio

divino Legislatore; come vero Taber

nacolo del Dio vivente, che nell'af

funtaumanità adorava rinferrato nel

* , • • , '. . . fuO . "
* , -
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fuo puriffimo feno. Fu ricevuta in »

fomma da S. Giuſeppe Maria Vergine

fua moglie , come vera, e degna Ma

dre dell’altiffimo Iddio. Da quel pun

to mutòGiuſeppe lo stile praticato fi

no allora nel trattamento con Maria .

Prima l'avea fempre amata come Spo

fa, ammirata come Vergine, offequia

ra come Santa. Ma poi incominciò a

guardarla come Madre di Dio; come

Regina del Cielo , e della Terra; co

me Signora degli Angeli » e degli Uo

mini ; e per confeguenza come Signo

ra fua ancora. Non tenne con effa più

autorità di Marito; le preſtò ſempre.»

per parte fua foggezione, ed offequio

di umidiffimo fervo. Ma negli efercizj

dell'umiltà volle ſempre riportarne»

Maria glorioſa la palma. Ella ubbid-

va ad ogni midiano:cenno del fud caº

fifiimo Giuſeppe, fervendolo ſempre

come dilettittimo Spofo; anzidopo

chè fu partito l' Angelo , avendoiMa

rias conofciuto, che veniva lo Spofo

tanto favorito da Dio, accrebbe verfo

lai lastima, laqveneraziones l'affettọ,

e la riverenza , Loaf:knipartecipe. :

tutti i millefi in eta adempiti, e di
ｰ"｡ С 6 quan
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quanto dovea in appreſſo adempirfi •

X I X.

Apparecchio che fecero Maria Vergine e

S. Giuſeppe per la nafcita di

Gesù Criĝo.

- Erminati i difcorfi º de’ misteri

adempiti, incominciarono fubi

to i verginei Spofi a penfare agli ap

Parecchi, che doveano fare per la na

feita del Figliuolo di Dio incarnato -

Per accertare l'adempimento della fua

fantistima Volontà fi pofero in orazio

nege fi crede da di voti Contemplativi,

che con interne ifpirazioni aveſſe fat

to loro fapere il Verbo Eterno incar

nato, ch'effendo egli vero Figliuolo

di Maria , farebbe anche creduto da »

tutti Figliuolo di Giuſeppe ; ficchè

penfaſſero nell'efterno à trattarjo nell'

ifteffo modo, come avrebbono tratta

to un proprio figlio da efo loro natu

ralmente generato. Ia efecuzione di

queſti oracoli divini, apparecchiò Maº

ita fcratiffima tutti que pannicelli,

ísliti di prepararfi dalle Madri豐 af:

« Gtա• » : « * *
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fettuofe per li loro più cari, ed amati

Bambini. Tuttili cuci di fua mano la

vergine benedetta. Oltre que di lino,

furono anche apparecchiati i panni

celli di lana, comprati da S.Giuſeppe,

fecondo le infinuazioni della Santiffi

maMadre; e dalla medefima furono

accomodati a proporzione » che fervir

poteſfero ad involgere » e poi fafciare

à fuo tempoił Pargoletto divino. Do

vette ancora il Santo Patriarca colle 2

industrie dell'arte fua lavorare una ber

ne accomodata cuna per fervizio del

Figliuolo di Dio incarnato. Questa cu

na però non fu poi portata a Bette

lemme ; ficchè non è quella » che pre

fentemente fi adora in Roma nella Ba

filica di S.Maria.Maggiore. La cuna

di Gesù Criſto che ivi fi venera è una

porzione delle tavole della mangiato

ja, o fia prefepio, dove dalla B. Ver

gine venne collocato nella fua nafcita

iſ noſtro amabiliffimo Salvatore. Li

pannicelli di lana, e di lino furono

portati, perchè la Vergine Santistima,

ben'intefa delle profezie, ſapea che 'l

fuo Figliuolo avea da nafcere nella »

Città di Bettelemme; e fapendo ancos
*, * f3,

*
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ra il punto precifo , nel quale il Ver

bo Eterno fi era incarnato nel fuo pu

riffimo feno , non potea lufingarfi,

che dopo aver’ ubbidito all' editto di

Cefare Aguſto, poteffe ritornare alla

fua cafa, prima di partorire -
}

* |- - X Х.

Editto di Cefare Agusto.
*...*; - “, “ ----

-

|

Cណ្ណ queſto Monarca con un

\-A fuo editto, che foffe defcritto tut

to il Mondo; e non è già perchè egli

dominafie realmente in tutto il Mon

do; ma fi ha da intendere, che l'ordi

ne fu fatto per tutta la Terra , o per

tutto il Mondo fotropoſto all’Impera

tore di Roma. 'in virtù di tale editto

era obbligato ciaſcuno degli Ebrei di

Portarfi in quella Città , nella quale lä

fua Famiglia avea foi rito l’ origine » ,

Ivi dovea dare il fuo nome a’ Miniſtri

deputati, i quali lo ſcrivevano in un

Registro, che avea poi da trafmetter:

fi in Roma. Vogliono ancora più co

muneniente i Dottori, che fi pagaff:

un tributo-, il quale credono che foffe

v 1 stato

*
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stato di due dramme, che importava

no due giulj, della moneta nostraitae

liana . Probabilistima è l' opinione,

che non folamente Giuſeppe, ma pur'

anche Maria foste obbligata in virtù

dell' editto di portarfi a Bettelemme,

Oltre delle buone ragioni apportare.»

da alcuni Padri,par che l'opinione fia

fondata nel Vangelo, dove fi dice. (a)

Salì Giuſeppe dalla Galilea nella Città

di Davide , che fi chiama Bettelemme »;

imperciocchè era della Cafa, e Famiglia

di Davide, acciocchè profeffaffe con Ma

ria fua moglie , cb’ era gravida. Do

ve fi ha da riflettere , 然 le parole »

con Maria fua moglie grávida non le

congiunge l’Evangelifta col verbo re

moto, Salì Giuſeppe, ma col profimo,

acciocchè profeſfaffe: Sicchè 'l vero fen

fo fi dimostra effer queſto, cioè, che

andò Giuſeppe da Nazzarette nella Città

* - : - - di

(a) Aſcendit autem cº Joſeph à Galilea

de Civitate Nazareth in Judaam in »

Civitatem David, que vocatur Bet

-- Ibebem ; eò quod effet de Domo, - c*

Familia David, ut profiteretur cum

• Maria defponjata ſibi uxore prægnap

*е , Dис.2 v. 4-е 5.
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di Bettelemme , acciocchè infieme con

Maria ſua moglie ch'era gravida , pro

feffaffe &c.

Arrivato a notizia di S. Giuſeppe l'

editto, lo partecipò alla Spofa; la գաa

le dovette avvertirlo, che ciò avveni

va , Perche'l Meſia , in adempimen

to delle profezie , dovea nafcere nella

Città di Bettelemme; quindi per uni

formarfi alle fapientiffime difpofizio:

ni della divina Providenza , fi accin

fero al viaggio.

x x I.

Partenza di S. Giuſeppe e Maria Vergine

da Naxxarette , loro viaggio, ed

arrivo nella Città di Bette

lemme ..

V: fono fati Dottori, i quali han

creduto » che Maria Santiffima ,

ayefſe fatto fempre a piedi tutto il

viaggio da Nazzarette a Bettelemme.

Mabenchè questa opinione farebbe »

Probabile a riguardo dell'umiltà, e »

ſpirito mortificato di Maria » par che

*Pugni alla carità, e alla stimâ, che

- - facea

5.
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facea Giuſeppe della fua dilettiffima

Moglie. Quindi è, che più probabile

fi giudica l'altra opinione , la quale »

crede, che S. Giuſeppe avefſe procu

rato un’Afinello, o in preſtito, o pre

fo a fitto, e che ſopra un tal Giumen

tuolo aveffe pótuto fare la delicatiffi

ma Vergine, con minore incomodo ,

un viaggio di fotto a cento miglia, in

tempo del più rigido inverno. E appe

na furono ufciti dalla facrata foglia ,

che immediatamente s incontrarono

în una gran truppa di patimenti , ne i

difaggi, negl'incomodi , e ne i perico

li del viaggio. E' veriffimo, che diviſi

in più ſchiere l'accompagnavano gli .

Angeli, e fe li vedeano fovraftare tal

volta, anche in apparenze viſibili . Ma

quegli Spiriti celeſti, benchè li gio

vaffero ne i gran pericoli , non li fot

traevano però a'patimenti. Non vol

le la divina Providenza impedire il

corfo naturale delle caufe feconde » ;

diſponendo, che veniſſe in tanti mo

di travagliata la Madre del Verbo

eterno fart' uomo , acciocchè con effa,

Prima di nafcere , incominciaffe a pa

tire il divino Figliuolo; restando Giu

- - ſeppe
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|

feppe non folo partecipe di tanti pati

menti , ma anguſtiato di più da gran

diffime afflizioni il fuo cuore, nel ve

dere tanto patire la Spofa, e nel con

fiderare , che i patimenti penetravano |

a travagliare il fuo dilettiffimo Figlio.

Arrivati alla Città di Geruſalemme ,

fi portarono a dirittura nel facro

Tempio, dove non fi pofiono efpri

mere gli atti di religione, e di divo

zione, che vi furono da effi fatti. Cin

que miglia era diflante da Gerufalem

me la picciola Città di Bettelemme ;

nella quale , come vi furono arrivati

i verginei Spofi , fi applicò immedia

tamente S. Giuſeppe per trovare qual

che alloggio alla cariffima Moglie,che

dovea nell’imminente notte partorite

il Figliuolo di Dio incarnato. Effen

do il Santiffimo Patriarca della Fami

glia , e Cafa di Davide , in quel tem

po affai numerofa , dovea avere in

quella Città , ch’era la Città di Davi

de, molti Parenti, e forfe ancora buon

numero di Amici ; da’quali tutti effen.

do ftato eſcluſo, nel pregarli per un

mifero alloggio , fi voltò al pubblico

alloggiamento , nel quale non effen

« . . dovi

|

|

|
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dovi per effi luogo , ne vennero anco

ra afpramente ributtati . In queſto gi

rare per la Città s'incontrarono a paf

fare per la cafa della Corte, dove stava

il Regiſtro ; quindi fenz'altro inter

vallo di tempo ubbidirono allora all’

imperiale comandamento, col far re

giſtrare i loro nomi; e pagare il tribu

to . Efcluſo S. Giuſeppe da Parenti ,

dagli Amici , e non, trovando luogo

nell’ifteffo pubblico alloggiamento ,

gli fovvenne di una grotticella antica,

da tutti abbandonata . La propoſe aº

Maria Santiffima per fervirfene di ri

covero, quindi col ſuo confentimen

to s'incamminarono verſo quella .

XXII.

Naſcia di Gesù cristo: ,

B醬 grotta foffe fituata fuori

„L” di Bettelemme, fi trovava però

Poita fotto alle mura della Città , ch'

era edificata nel declivio della collina,

tutta di vivo maffo; Onde una incava

tura di quello facea la grotticella,della

quale parliamo • Non vi fi vedea fab-

º brica
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brica fatta a mano d' Uomini, e nep

pure era stata fcavata con arte a forza

di fcarpelli. Era così picciola , che S.

Girolamo (a) la chiamava un buco

della Terra. La fua lunghezza era d’ :

intorno a quaranta piedi, ma larga »

non più di dodici , ed alta poco più di

statura di Uomo , fecondo le mifure »

che ne furono prefe da un Legato di

Gregorio XIII. Si fervivano di tal

grotta i Paftori, quando venivano in :

Città , per tenervi d’appreffo le peco-

re , ed altri Contadini della campagna

per ridurvi al coperto qualche loro

beſtiuola di foma. A tal’ effetto vi fi

trovava in un cantone congegnata »

una mangiatoja di tavole , che fu poi

il prefepio, dove la Vergine collocò

il ſuo divino Figliuolo. Entrati i ver

ginei Spôfi nella grotta, fi affaticò S.

Giuſeppe , e forfe ancora col minifte

ro degli Angeli, a purgarla ; onde in

breve fi ammirò , non folo purgata » »

ma tutta piena delle più foavi fràgran

ze del Paradifo. Per non dar S. Giu

feppe foggezione alcuna all'amata

Conforte, a fin che poteffe colei pren

- derc

(a) Ep.18.
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dere qualche ripofo, fe n'allontand

egli alquanto col ritirarfi in un ango

lo , che ſporgeva in un cantone verfo

l’entrata della grotta. Si ritirò nel più

profondo della medeſima la puriffima

Verginella , non già per dare alcun »

ripofo alle stanche membra, che non »

era quello tempo da ripofare;ma bensì

per porfi , come fece, in orazione ; re

stando poi afforta in un'altiffima con

templazione, ed ammeffa a godere la

chiara vifta intellettuale di Dio. So

pragiunta la mezza notte del Sabato,

che aggiornava nella Domenica ven

ticinque di Dicembre, defignata dalla

divina Providenza per la nafcita del

defiderato Meſſia , fu d’uopo, che la

Vergine foffe reſtituita a’ fuoi perfetti

fenfi, acciocchè tutta in fe fteffa, con

forme l' avea conceputo, così daffe »

| alla luce di queſta terra il divino Ver

| bo fatt’uomo. Si levò primieramente

di addoffo il manto, dal capo i veli

e le bende che ſtringevano i fuoi ca

pelli. Si tolfe ancora da i piedi le ſcar-

Pe , protestandofi con tal'atto fchiava

del ſuo Signore. Indi fi poſe genufief

fa in terra, e colle mani alzate , e co

gli
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gli occhi rivolti al Cielo stava atten

dendo con fomma anfietà la nafcita ,

dell'aſpettato da tutte le genti, del de

fiderato Mefiſia . Le addotte circoſtan

ze le abbiamo tutte nelle rivelazioni

di S. Brigida. (a) Ed ecco come in »

mezzo di un gaudio inefplicabile del

felice fuo cuore , fenti Maria facratif

fima, che nell'interno fi movea leg

giermente la divina fua Prole , alla »

quale , perchè uſciffe dal puriffimo fe

no, non le bifognò maggiore impul

fo , che un dolce, ed amerofo foſpiro.

Così in mezzo di un’eſercito di Ange

li che la corteggiavano ; e di un'ab

biffo di luce celefie che la circondava,

fu partorito da Maria fempre Vergine

Gesù Criſto, vero Dio, e vero Uomo.

Ciò che poi fi faceffe noſtra Signora ,

fubito nato il dilettiffimo Figlio, l'ab

biamo nelle mede fime rivelazioni di

S. Brigida. Accortafi la Vergine del mi

racolofo parto, chinò fu bito il capo, e .

giunte le mani con grande onefià, e rive

renza , adorò il Bambino, e diffe : Ben

venuto fiate al mondo, mio Dio , mio Si

gnore, e mio Figlio.

(a) lib.7. c.21.
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S. Giuſeppe frattanto inginocchia

to in orazione, vi è chi crede » che ra

pito in eſtafi-aveffe ammirato tutti i

misteri della prodigioſa nafcira diGesù

Criſto. Nato poi l’Infante del Para

difo, e posto dagl'Angeli fra le brac

cia della Genitrice , fu GiuſePPe, con

voce dolciffima, chiamato dall'aman

tiffima Spofa. Si accostò con Paffori ·

verente l’ umile Patriarca; e nel vede

re il celeste Bambino , mandò il fuo

cuore per le pupille fiumi di teneriffi

me lacrime , Prostrato colla faccia per

terra, adorò umilmente quel Dio, che

fi facea vedere Uomo per la falute di

tutti gli Uomini . Era ignudo il Bam

bino, e penfarono i verginei Spofi a

faſciarlo. Lo fecero nella maniera che

fi racconta da S. Brigida · Si affife la–

Vergine in terra, eſpoſe il ſuo Figlio nel

fuo grembo, e cominciò ad avvolgerlo di

ligentemente prima ne i panni di lino , e

poi in quelli di lana, firingendogli il cor

picino, e le gambe, e le braccia con una

faſcia: Gli poſe fu ’l capo li due panni

celletti di lino, che a queſto effetto avea

preparati. Atzoff allora la Vergine » ,

avende il Bambino nelle fue braccia, e

aju
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ajutata da S. Giuſeppe , lo poſe nel pre

fepio. Si ha per probabilistimo , fe »

non pur' anche per indubitato , çhe »

nella ftalla di Bettelemmę vi fi tro

vaffero, quando la Vergine vi parto

rì il fuo divino Figliuolo , un Bue, e o

un Afino ; e che queſti adoraſfero , e º

rifcaldafero il nato Signore. -

X X I I I.

Sono annunciati i Paſtori , e vengono alla

grotta dove Criſto era nato.

A Nafcita di Gesù Criſto venne »

annunciata ad alcuni Pastori,che

Palcevano il loro gregge nelle cam

Pagne di Bettelemme . Si crede co

munemente che foffero tre ; e l'Evan

gelifta S.Luca ci racconta diftintamen

te l'annuncio loro fatto : (a) Ed ecco

- l’An

(a) Et ecce Angelus Domini stetit juxtà

illos , cº claritas Dei circumfulfit

illos, eớ timuerunt timore magno. Et

dixit illis Angelus : Nolite timere »;

ecce enim evangelizo vobis gaudium

magnum, quod erit omni populo : quia

mat us
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grezza, che farà poi comune a tutto il

Popolo, perchè oggi è nato a voi il Salva

tore, il quale è Criſto Signore, nella Cit -

tà di Davide. E questo è 'l fegno: Ritro

varete l'Infante involto dentro i panni ,

e poſto nel prefepio . Ed ecco immedia

tamente fi unì coll'Angelo una gran mol

titudine della milizia celefie , ( vi fono

Dottori , che dicono effere ſtati tutti

gli Angeli del Paradifo ) i quali tutti

lodavano Dio, e dicevano: Sia gloria az •

, Dio nel più alto de'Cieli , e pace in ter

ra a gli Uomini di buona volontà. E par

tirono da effi gli Angeli . Seguita poi a ,

raccontare S. Luca , ciò che per tale »

annuncio fi aveffero fatto i fanti Pa

ítori . Partiti gli Angeli , parlando i

Paſtori , l'uno all'altro diceva : Andia

mo infino a Bettelemme per vedere queſta

parola’, che Iddio ha operato, e che ci ha

dimoſtrato : Ed allegri vi andarono im

mediatamente ; e ritrovarono , Maria »,

Giuſeppe, e l' Infante poſto nel prefepio.

Vedendo queſte cofe, conobbero la verità

di quanto era ſtato loro detto di quel Fan -

ciullo:E tutti coloro che l'udirono,refta

rono dalla maraviglia forprefi .

Si fuPpone per indubitato, che i

fanti
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fanti Paflori avefſero umilmenre ado

rato il celefie Bambino ; che aveffero

ancora parlato con Maria e Giuſeppe;

e che dal Santo Patriarca veniffero di

flintamente informati di tutti i mifte

ri dell'incarnato Signore . Benedetti

poi finalmente da'verginei Spofi, par

tirono dalla grotta tutti ripieni di

confolazioni celesti , lodando , e glo

rificando Iddio per le tante maravi

glie,che aveano udite, e vedute • Non

reftarono però queſte occulte ne i lo

ro cuori, mà le manifeſtarono anche

agli altri ; e tutti coloro che l’udiro ·

no, rimafero pur’anche pieni di ma

raviglia, e di ftupore •

xxiv.

Circonciſione di Gesù Criſto.

Ell'ottavo giorno della fua na

fcita fu ’l noſtro Salvatore cir

concifo. Si è difficoltato fra i Dottori

chi foffe ſtato di tal Circoncifione il

| Ministro . Benchè alcuni Autori ab

biano ſtimato, che av effe potuto effe

re un Sacerdote ; ed altri l'ifteffa fua->

D 2 Ma
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Mádre; a me però Piace affai4'opinio
ne , che’l Miniſtro della Circonciſio

ne di Cristo foste stato S. Giuſeppe · Il

Miniſtro della Circonciſione era quc

gli che imponeva il nome al Bambino

:rconcifo'. Era fra gli Ebrei il Mini
stro che circoncideva i Bambini, come

fra noi Cristiani il Parroco » o altrº Sa

cerdore che battezza , al quale fi ар

artieae d'imporre a' Bambini i no

ini, che gli fi porgºnº anticipatamen

te per parte de lorº Genitori. E'fuori

di ogni dubbio, che'l noſtro Patriarca

impoſe al celefie Bambino il nome di

Gesù. Così per parte di Dio ce lo avea

comandato l'Angelº » quando ferenò

la flamente,disturbata Per la gravidan

ΕΗspoia: Partoriro εμα Μοζί. "
Figlio , e lo chiamerai col nome di Gesà.

Cồsì poi egli fece nell'atto della Cir

concifione, quando s impºnºvº il no

me a i Bambini Ebrei. E S. Matteo noſi

jafciò luogo di dubitarnº · atteſtando

che Giuſeppe Vocavit nºmº" ejus Jefum.

(a) Sicchè probabilistimament: può

Erederfi, che S. GiuſePPS foffe stato il

Ministro della Circoncifione *溫Cri
- - Oو

(a) Mattb. I۰۴۰25.
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fto, fe S. Giuſeppe gl’ impofe il nome

di Gesu, e’l nome s’imponeva dal Mi

niftro della Circonciſione . ' |

Da tale argomento, che vien toe

cato da tutti i Soltenitori di queſta opi

nione, può ricavarfene un'altro tutto

nuovo , e nientemeno efficace. Ben

che la Circoncifione di Gesù Criſto fia

di fede ; il Vangelo però non l’ efpri

mecome fatta, ma la fuppone. Ecco

le parole dell'Evangelifta S. Luca, (a)

che folo parla di tak miſtero : Postquam

confummati funt dies ofio ut circumci

deretur Puer , vocatum eft nomen ejus

Jefus • Non dice dunque l' Evan

geliſta, che fu circoncifo il Bambino,

ma che era arrivato il tempo per cir

conciderfi . Reftando la propofizione

al punto della fola Circonciſione ; fa

rebbe ſtata una propofizione diminu

ta , manchevole , e non compita col

fuo perfetto fenfo. Eccola : Dapoichè

furono confumuti otto giorni per circon

ciderfi il Bambino. Fino quì è propofi

zione diminuta : Per effer compita , e

far fenfo, bifognava aggiungervi : Fù

’l Bambino circoneifo . Ma l' Évangeli

D 3 , íta

(a) Luc.2.v.2 s.
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fa invece di dire : Fu 'l Bambino cir

concifo , compiſce la propoſizione col

foggiungere : Fu chiamato col nome di

Gesù. Quindi fi conofce con chiarez

za , che 'l Vangelo confonde la Cir

concifione coll’ impofizione del no

me , e fà dell' una, e dell' altra una »

fola propofizione . Tralafciando le »

ragioni morali, non può addurfene »

altra letterale , fe non che, nella Cir

concifione s’imponeva il nome, e co

lui che circoncideva , per parte di

quelli a chi fpettava, imponeva anco

ra il nome. Dunque fe dal nostro Pa

triarca Giuſeppe fu chiamato l’amabi

liffimo Salvatore Gesu , egl' ifteffo fu

'l Miniſtro della Circoncifione; perchè

l'Evangelifta in quel luogo dove avea

da dire, Il Bambino fu circoncifo, diffe,

Fu chiamato col nome di Gesù;e fu chia

mato ſenza dubbio alcuno da S. Giu

feРpe.

Il luogo della Circoncifione di Gesù

Cristo fu l' isteffa grotta di Bettelem

me dove era nato : (a) L'altare dove »

fu circoncifo fu ’l feno dell'addo

loratiffima Madre; e 'l coltello e
- Ա

(a) S. Ephipb. Har. 2o.
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fu adoprato in tal funzione dal San

tiſſimo Patriarca , fu di pietra, come »

fra gli altri Dottori lo diffe S.Bernar

do : (a) Non ifdegnò Criſto il coltello di

pietra çớc. -

XXV.

sono chiamati per mezzo di una fella i

Magi , e vengono alla grotta dove

Cristo era nato . '

Ella Circoncifione di Criſto altro

Evangelifta non parla, che fo

lamente S. Luca 3 ficcome della venu

ta de i Magi nella Città di Bettelem

me 3 e delle adorazioni, ed offerte fat

te da loro al Celeste Bambino , altro

Evangelista non ragiona , che fola

mente S Matteo; (b) e fi poffono fa

cilmente leggere nel fecondo capo del

fuo Vangelo ; dove non fa menzione

alcuma di S. Giuſeppe, come la fece »

S. Luca , quando fcriffe la venuta nel

la grotta de i fanti Pastori. Quindi al

cuni Dottori han prefa l'occaſione di

- * D 4 CIC

(a) Serm. I.de Circumc. (b) Mattb.2. a

TVs I • и/й- ன்ே 12.
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credere, che alla venuta de i Magi, fi

foffe trovata fola col Figlio Maria »,

fenza il fuo dilettiffimo Spofo. E vo

Hendo inveſtigarne di tale affenza la ,

cagione , fuppongono effere ſtata di

fpofizione divina, acciocchè i Magi,

nel vedere lo Spofo d' appreffo alla »

Vergine , non l'aveffero riputato ve

ro Padre del nato Bambino. Ma quefla

congettura da una parte non convince

e dall’altra parte vi fono motivi effi

caciffimi per credere, che in tale occa

fione S. Giuſeppe non aveffe laſciata »

fola la dilettiffima Moglie .

La divina Providenza , che fopra

bonda , e di potere , e di virtu , non

avea certamente bifogno di far' allon

tanarc S. Giuſeppe , acciocchè non »

foffe creduto fuo Figlio l’ incarnato

Verbo, vero figlio della fua Spofa_2.

Mancavano lumi alla Grazia , cfpc

dienti alla Onnipotenza , acciocchè i

Magi adoratori del Meffia lo credeffe

ro vero Dio, conceputo per fola virtu

dello Spirito Santo nelle vifcere di

quella Donzella , che lo teneva adag

giato nel feno,fenz'opera di quell'Uo

mo ch' era iyi prefinte , benchè啟
C

--
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ſevero Spoſo della- Madre .’ì Erano

quei Re giunti cosi bene illuminati

ne i miſieri dell’ I‘ncarnazione del Ver

bo,ed- in particolare per credere,clëe un

Bambìnoril-quale stava dentro una mi

ſerabiliffim [lalla, foſſeinſreme Dio,

ed Uomo; e non voleva i’ ist'e'ſſo Lume

divino iflruirli , quell' Uomo ivi pre

ferite eſſer fiato dato alla Madre,come

ſpoſoñpuriffimo , a ſolo oggetto-di ſer-_g

virla, provederla, aſſiſìerla , conſo

lar-la., accompagna-rlaíL Se porca dar li 7

ro queſ’tolume la div-ina Providenz z

com' èindubitato , dobbiam credere. ,

che ce lo-avefle dato, ſenza aver pri

vato ilmerito di S. Giuſeppe della..

eonſolaz—ione di vedere il Figliuolo

di._Dio adorato da Rè gentili , come;

primizie ditanti Popoli ,.che dovevae

no abbracciarne ia-vera fede.. E tanto

pi`u~ dobbiamo cosi perſuaderci , per~

chè vi ſono mor-ivi fortiffimi per ſar

credere , che S. Giuſeppe in tale occa—

fione non ſi foſſe trovato lontano-dal'`

ia dilettiffima Spoſa ..

.l-l fine principale della divina Pro

“denza nel‘dare S. Giuſeppe per [ſpo

ſo-alia Vergine ,. f‘u ,- perch’eia conſo~

D‘ 5. leſſe

l
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laffe , le affifteffe, la ferviffe. E che for

fe non avea la Vergine bifogno di af

fiftenza , e fervitù nella venuta de i

Magi ? Chi potrà perfuaderfi, che una

Verginella modeſtiffima voleffe trattar

fola con tre Principi , accompagnati

da qualche numero di Gente?Portava

no i Magi preziofi donativi . Or chi

avea da riceverli ? Maria facratiffima?

Non era , nè dicevole , nè a propofito;

perchè in ciò applicata, a chi avrebbe

iafciato il ſuo Figliuolo? Ogni ragione

dunque,umana,e divina, naturale,e po

litica, ci perfuade , che S. Giuſeppe fi

trovò prefente, affiftendo, e fervendo

alla Spofa , quando i Magi adorarono

il nato Salvatore , benche l'Evangeli

iła nollo eſprima .

E forfe non lo efpreffe S.Matteo,per

chè nel punto dell'ingreffo de i Magi

nella grotta, del quale parla , allora

chè nomina il Figlio e la Madre , fen

za lo Spofo : Intrantes domum , inve

merunt Puerum cum Maria Matre ejus,

non vi fi trovò S. Giuſeppe ; o perchè

foffe andato in Città ; ma fe così foffe

ſtato , farebbe egli tornato immedia

tamente ; 9 Perchè, con m88
f111

|
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rifimilitudine, foffe ufcito dalla grótta

per ricevere que’ Principi, che veni

vano folennemente di giorno ; e fatti

que convenevoli , ch'erano proprj

della fua nobiltà , e che non pregiudi

cavano alla fua fantità, l'avefſe poi in

trodotti , dando luogo di entrarvi l’

uno apprefio l'altro, reſtando fempre

egli per civiltà in dietro. Sicchè nell’

ingreffo della ſpelonca, che folamente

defcrive in quel luogo l'Evangelifa »,

Intrantes domum , potette ben dire,che

i Magi trovarono il Fanciullo colla ,

Madre , fenza far menzione di S.Giu

feppe; il quale benchè fuffe stato da los

ro prima veduto 3 in quel punto però

dell'ingreffo non facea proſpetto coi

Bambino , e colla Madre. E queſta vce

rifimilitudine vien confermata da una

vifione di S. Franccfca Romana... "

- i

X X V I. . ''

Dimora , che fecero Maria Vergine L »

e S. Giuſeppe col Bambino Gesù, ,

nella Città di Bettelemme .

Р Artiti i Magi dalla città di Bette
- -- D 6 lemme

|
-
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lemme, vi fi fermò la fanta Famiglia »

fino al giorno quarantefimo dalla na

fcita di Gesù Criſto. Abitò ſempre nel.

la medefima ftalla , la quale benchè

venga chiamata cafa dall'Evangeliſta,

parlando dell'ingreffo che vi fecero i

Magi intrantes domum, ciò fu , perchè

volle ufare la frafe della Sacra Scrittu

tura, che fuol chiamare cafa qualſivo

glia abitazione, non folo di Uomini,

ma pur’anche di Bruti animali.Nello

ípazio di questa dimora nella Città di

-Bettelemme, di ordine di Maria Ver

gine, furono impiegate da S. Giuſep

Pe in u fi religiofi , e pitfimi tutte le »

ricchezze ricevute da’ Santi Magi. S.

Bernardino da Siena crede , che fi di

fpenfarono a Poveri . Altri ſtimano,

che ne foffe data parte di cffe , e ſpe

cialmente l’incenzo, per fervizio del

facro Tempio. Benche tutti quegli,

che udirono parlare i Paftori del nato

Bambino foffero reſtati pieni di mara

viglia, di niuno però fi può dire , ch'

ebbe la grazia, e lume per conoſcerlo,

sì per difpofizione divina , che volea

per allora tenere occulto il miſtero

dell'Incarnazione ; sì per l'indifpofi

zione
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zione umana, come confiderano i Sa

cri Dottori , perchè gli Ebrei in queł

tempo erano affai fuperbi, millantato

ri, e pieni di albagbagonde nom fi potet

tero perfuadere, che un Bambino na

te dentro una ftalla poteffe effere il

vero Meffia, dal loro Popolo defidera

to. Fanno a queſto propoſito le parole

del Signore per bocca di Efaja : (a) Co

nobbe il Bue il fuo Poſſeffore » e l' Afino

il prefepio del fuo Signore ; ma Iſraele

non mi, conobbe » e 'l mio Popolo nan in

tefes. -

x x v 1 r.

Purificazione della B. Vergine ;

e Prefentazione di Gesù

Grifio al Tempio.

pRevenute da S. Giuſeppe quanto

era neceſſario per partire dalla

Città di Bettelemme , nella mattina

del giorno quarantefimodoP೦ು9
C|=

(a) Cognovit Bos Poffeforem fuum; &

Afinus prefepe zoomini fui : Iſrael

autem me non cognovit, & Popºlnº

meus non intellexit. Ifai. 1-4-3

|
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della Spofa, s incamminarono per la

volta di Geruſalemme , portando il

Bambino Gesu , per adempire nel fa

croTempio quanto prefcrivea laLegge,

per la Purificazione della Madre,e per

la Prefentazione del divino Fighuo

lo .

Comandò Iddio nel Levitico,(a) che

infantando le Donne Ebree proli ma

fchili , ftafero, come immonde , ri

tirate in cafa per lo ſpazio di quaran

ta giorni ; il qual numero di giorni fi

raddoppiava ogni volta che partoriffe

ro femmine. Decorſo tal tempo, dos

veano le Madri venire a purificarfi nel

Tempio ; dove, fe ricche , offerivano

un'agnello , e un pollo di colomba,

o una tortora ; fe povere , potevano

offerire, o due tortore , o due polli di

colombe . L'altro precetto della Leg

ge » che vennero per adempire nel

Tempio Giuſeppe, e Maria, era quel

lo della Prefentazione di Gesù Criſto,

effendo comandato nell’Efodo , (b)

che quando il parto di ciaſcuna Don

na Ebrea era , non folo maſchio , ma

primogenito, fi doveva offerire a Dio,

* V. GO=

(а) сар. 12. (b) сар. 13. |
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come a lui dovuto in memoria de'Pria

mogeniti degli Ebrei prefervati nell'

Egitto. Si ricomprava poi da' Genito

ri il Figliuolo primogenito prefentato

collo sborzo di cinque ficli di argento,

che importavano circa due ſcudi ro

mani. Benchè non foffero obbligati all'

offervanza di queſti precetti, nè Maria,

come fempre Vergine puriffima, nè

Gesù Crifto , come vero. Figliuolo di

Dio, vollero nondimeno perfettamen

te adempirli . , , *

In quella ifteffa mattina, che venne

ro nel Tempio Maria e Giuſeppe », i

quali, portavano il bambino Gesù,

moffo fpecialmente dallo SpiritoSanto,

vi fi portò pure Sº Simeone , molto

avanzato nell'età. Era egli Sacerdote »,

come chiaramente fi dimoſtra nella no

stra Iſtoria. Al ſuo arrivo, s'incontrò

nell'atrio del Tempio con S. Giuſep

pc , e Maria Vergine , che teneva in º

braccio il celeſte Bambino. Benchè fof

fero molte le Madri che ivi afpettava

no, fu ravviſata, mediante qualche-3

fegno ſopranaturale,dal Santo Vecchio

Maria Vergine, qual vera Madre di

quel Dio » che incarnato avea fue

* - - - *. a C«
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braccia: Quindi fi moffe ſubito Simeo

ne , e andò egli ad incontrare il celeſte

Bambino; perlochè anticamente fi ce

lebrava tal festa fotto il nome d' Incon

tro; e fin'oggi la chiamano i Greci Hy

pante,ed Hypapante,che l'isteſſo fignifi

ca. Prefo dal Santo Sacerdote il Bam

bino nelle braccia » Proferì quel can

tico pieno di mifteri , che incomincia:

Nunc dimittisfervum tuum Domine &c.

e fatta ancora a Maria la profezia de'

fuoi dolori ; ſopragiunſe una fanta »

vecchia vedova , neminata Anna , la

quale teftificò in pubblico, che quel

Fanciullo era il vero Meffia ; e diffe di

lui cofe grandia tutti quelli, che afpet

savano la redenzione d'Iſraele.

Si fecero poi perfettamente tutte le

funzioni, ed offerte, fecondo il prc

fcritto della Legge; e per farci ſapere

l' Evangeliſta, che i Santiffimi Spofi

non fecero l'oblazione de'Ricchi, cioè

l'agnello colla tortora, o col pollo

di colomba , fpecialmente notò, che »

furono offerte , o due tortore » o due

polli di colombe. Ripigliato che fi eb

be la Vergine con umiltà , e rendi

Macnto di grazie il fuq Figliuolo,e pcr

fezionati
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fezionati tutt’i miſteri;ritornò Simeo

ne alla fua cafa, Anna alla ſua cehla ; e

Giuſeppe con Maria, che portava il

divino Fanciullo , s'incamminarono

per la volta della loro abitazione; do

ve dall' Angelo del Signore fu avvifa

to S- Giuſeppe per la fuga in Egitto.

Χ Χ V" Ι Ε Ε.

Ł Angelo del Signore avviſa S. Giuſep

pe , perchè prenda il Fanciullo

e la Madre,e cen effifug

ga in Egitto,

Enchè fia reſtato in controverfia

tra’ Sacri Dottori il luogo,dove »

immediatamente fi portarono Giuſep

Pei e Maria con Gesu , dopo partiti

dał Sacro Tempio; il fentimento pe

rò più comune fi è, che andaßero a di

rittura nella loro cafa di Nazzarette ».

Lo dimostra l’ Evangeliſta S. Luca,(a)

che fcriffe : Et ut perfecerunt omnia

fecundum legem Moyſi , reverfi funt in

Galilaam, in Civitatem juam Nazareth.

In virtù della particola copulativa Et

- uni

(a) Luc. 2. u.39. !
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unifce S.Luca le cofe che avea raccon

tate , cioè la Purificazione di Maria,

e la Prefentazione di Gesù Criſto, col

ritorno che prendeva a riferire della »

fanta Famiglia in Nazzarette. Sicchè

in questa Città comparve al Santo Pa

triarca l'Angelo del Signore , e gl'in

timò la fuga in Egitto. L'avvifo del

celeſte Ambaſciadore fu fenza dubbio

prima della ftrage degl'Innocenti; pe

rocchè diffe: Futurum ef enim, ut He

rodes querat Puerum ad perdendum eum. i;

(a) Nè può prolungarfi una tal strage

fin dopo due anni dalla nafcita diGesu

Criſto, come hanno alcuni creduto,

avendo fcritto S. Matteo : Tunc Hero

des videns quoniam illufus effet a Magis,

iratus ef valde,e} mittens,occidit omnes

Pueros a bimatu,cſ infra cớc. Unifce »

dunque l'Evangelifta al giudizio dell’

empio Re, che fi ftimava burlato da'

Magi, il grande sdegno del medefi

mo ; e poi colla copulativa. Et unifce

allo sdegno l' ordine dell'uccifione

degl'Innocenti. Non potea paffare lo

ſpazio di due anni, acciocchè Erode

rifletteffe » che i Magi erano partiti

fen

(a) Matth.2.u. 13.
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fenza ritornare da lui ; onde fenza.»

neppure per allora adirarfi,aveffe dif

ferito tanto tempo la ftrage. Nè fi può

dire , che concepiffe fubito lo sdegno,

ma che differiffe l’ordine dell'ucciſio

ne ; perchè l'Evangeliſta colla parti

cola copulativa unifce l'uno coll' al

tro. E' vero ch’ Erode comandò che

fi uccideffero tutti i Bambini, i quali

da due anni in giù erano nati in Bet

telemme, e ne i fuoi confini. Ma bifd

gna riflettere con S. Grifoftomo, (a)

che l'empio Monarca era fommąmen

te fofpettofo, timido, e crudelo; e º

come tale voll' egli abbondare in cau

tela » con includere tempo maggiore.

L’ iſteffa crudeliffima cautela lo fece »

anche eccedere nel luogo, poichè, fe

condo le profezie, dovea naſcere l'

afpettato Meffia nella Città di Bette

lemme , come gliel' aveano teftifica

| to i fuoi Satrapi; e pure l’ iniquo fece

uccidere, non folo i Bambini di Bet

telemme, ma di tutti i fuoi confini

ancora,quali dovette anche moltoam

pliare, ſuppoſto che gl'Innocenti uc

cifi foffero ſtati quattordici mila, co

DIAG

(a) Hom.6. in Jo: , -- -
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me fi tiene da alcuni Sacri Scrittori.

L'apparizione dunque del celeste »

Meffaggiero al Santiffimo Patriarca ,

per la fuga in Egitto, fi può credere

che avveniffe circa due mefi dopo la

nafcita del Salvatore, ed alcuni gior-

ni dopo l'arrive della fanta Famiglia

in Nazzarette. 4 . .

X X I Х. - , , i .

- · · · · · ·

S. Giuſeppe prende il Fanciullo Gesù,”

e la fu a Madre Marias e con

effugge in Egitto . '

E parole che diffe l'Angelo a S.

Giuſeppe,il quale allora dormiva,

fono le feguenti : (a) Sorgi, e prendi il

Fanciullo e la fua Madre, e fuggi in

Egitto, e restati ivi fino a nuovº mio av-

- vifo;

(a) Surge , o aecipe Puerum cº Ma

trem ejus , ci fuge in Ægyptum , er

efio ibi ufque dum dicam tibi · Futu

rum ef enim, at Herodes querat Pue

rum ad perdendum eum. Qui confur

gens , accepit Puerum c3 Mātrem ejus

nºže , & feceſſit in Ægyptum. Mattb.
3. И. 13° е 14.
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vifo;imperciocchè avverrà, che Erode cer

chi il Fanciullo per perderlo.Si alzò Giu

feppe , prefe il Fanciullo e la fua Madre

di notte, ed eſeguì la fuga ordinatagli.

La prima cofa che dovette fare il San

to Patriarca fvegliato dal fonno , fi

fù, di manifeſtare alla Spofa quanto

l'Angelo gli havea detto; quindi fat

tifi amendue d’appreffo alla cuna, nel

la quale Gesu faporofamente dormi

va, lo prefe con ogni maggior rive - -

renza in braccio la Madre . Lo faſciò

di nuovo, raffettandolo nel miglior

modo, che le fu poſſibile - Nell'iftef

fo tempo poi che la Beata Vergine fa -

ceva un fardelletto di quei panni,che »

ftimava poteffero maggiormente fer

vire, S.Giuſeppe apparecchiò un Giu

mentuolo, (e forfe quel medefimo che

l’avea ferviti nel viaggio di Bettelem

me,) ſopra il quale, laſciandovi il luo

go da potervi federe la Vergine , vi

accomodò gli ſtromenti dell' arte fua,

il fardelletto de panni, e qualche pic

ciola provifione da cibarfi. Nell’iftef

fa notte ufcirono dalla loro cafa, e º

dalla Città; fuori della quale fi acco

modò la Vergine benedetta fopra l'
Afi -
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Afinello; e collocato da S. Giufeppe »

il belliffimo Bambino fra le braccia–,

della Madre, raccomandatifi con fom

ma tenerezza alla divina Providenza »

in nome del Signore s'incamminaro

no. Sfuggirono i noſtri Santi Pellegri

ni , quanto mai fu loro poffibile , i

luoghi popolati, nè mai fi curarono di

entrare , ſenza precifa neceſſità, in al

cun luogo abitato. Non poterono pe

rò non paffare per lo territorio di Ge

rufalemme,e per lo confinante di Bet

telemme , come quelli ch'erano ine

vitabili nella ftrada, che doveano effi

fare. Si ha per antica tradizione , che

mentre la Santiffima Vergine fe ne ſta

va ritirata dentro una grotticella nel

territorio di Bettelemme verfola stra

da di Ebron , volendo dare un poco

di riftoro col fuo latte al celeſte Bam

bino, nel cavar fuori le tumide mam

melle , ne gocciolarono alcune ftille »

fopra le pietre, le quali reftarono,non

folo blanche come un latte coagulato,

ma ancora ammollite in maniera, che

poteano farfi in polvere come un for

di farina. Dura ancora il miracolo,per

chè portate da Pellegrini in Europa le

Iጓ°
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rafure di quelle pietre, che impaftate

in pezzetti, apparifcono come di latte

coagulato; e fi venerano con partico

lar divozione da Cattolici fotto nome

di latte di Maria Santiffima; dalla »

quale ricevono, a mifura della loro

fede, molte grazie , e favori .

Tirarono innanzi i noſtriFuggitivi

il loro viaggio fino alla Città di Gaz

za , Città poſta nell'imboccatura del

vaſto diferto di Berfabea , che divide

dalla Paleſtina l’Egitto. Non è impro

babile che in queſta Città vi fi tratte- ,

neffero uno o due giornia fine di pren

dere un poco di ripofo, e per follie

vo ancora dell’ umile Giumentuolo;

perocchè dopo il viaggio già fatto,gli

reftava da fare il più lungo, e difag

giofo, del diferto diੇ

Fra le diverie opinioni circa il tem

po della ftrage degl'Innocenti, la più

Probabile è quella, che paffati già i no

stri Fuggitivi tutti i confini dellaCittà

di Bettelemme fin dove avea da ften

derfi la ftrage , e forfe ancora arrivati

alla Città di Gazza,fe non pure entrati -

nel diferto; che allora fu efeguita l’or

rendistima uccifione degl’ Innocenti.
- Era
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Era il diferto affai vafto, e ben lungo

cento e cinquanta miglia , tutto ſtra

viato, e arenofo ; quindi farà d'uopo

credere , che grandiffimi foffero ſtati i

patimenti de' noftri Viandanti, che fi

poffono bensì meditare ; ma non vi

farà chi poffa perfettamente capirli.

Molti prodigj fi leggono avvenuti in »

questa fuga , i quali, benchè non fiano

improbabili , non hanno però certez

za alcuna ; e piuttosto che da ſcritture

autentiche, fono cavati da libri apocri

fi , e ſpecialmente da quello dell' In

fanzia del Salvatore condennato da Ge

lafio fommo Pontefice ; la qual con

danna fi legge nel capitolo Sanffa alla

diſtinzione decimaquinta del decreto

compilato da Graziano, -

Un'avvenimento però molto confi

derabile vien riferito da Pietro de Na

tali, (a) del quale fanno ancora memo

ria alcuni Santi Padri, ed altri Efpofi

rori della divina Scrittura. Viaggian

do per lo diferto di Berfabea i noſtri

Santi Pellegrini, s incontrarono in »

una ciurma di Ladri, che ſubito furo

no loro addoffo per iſpogliarli di tutto
ClO

(a) Lib-3. cap.228.
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ciò che avevano ; e perchè quafi nien

te aveano, non parca che fi poteffero

sfuggire molti maltrattamenti . Il Ca

po d’effi, ch’era il piu fiero , nell’ of

fervare la modestia e circoſpezione di

Giuſeppe, la bellezza e maeſtà di Ma

ria , ma fopra tutto la grazia e la bel

lezza fopraumana del bambino Gesu,

forpreſo da un'ecceffivo ſtupore, non

ebbe animo , nè di oltraggiarli ,

nè di farli oltraggiare ; anzi dopo

averli amichevolmente falutati, li ob

bligò con molte preghiere a portarfi

nella fua cafa, dove per quella fera li

accolfe con amorevolezza, e cortefia.

A vea queſto Ladro un Figliuolo tutto

impiagato come un lebbrofo, il qua

le , perchè fu lavato in un bagnuolo

fatto dalla Vergine per rinfreſcare il

fuo divino Figliuolo, immediatamen .

te restò fano, e libero dalle fue infer

mità . La mattina feguente volle il

Ladro accompagnare i fuoi Oſpiti ; nè

li laſciò finochè l'ebbe pofti nel dirit

to cammino, in maniera che non po

teffero fmarrire la ſtrada. Nel licen

ziarfi fi raccomandò a tutti e tre ; e gli

corrifpofero, Maria e Giuſeppe com

E Pa
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parole amorevoli,e Gesù con ifguardi

benigni e pietofi. Dell'offequio n'ebba

a fuo tempo la ricompenza , perchè

credono alcuni Santi Padri , che que

fti foffe ſtato il Ladro crocefiffo al

fianco deftro del Calvatore; al quale la

B. Vergine impetrò per gratitudine »

quel lume , che gli era neceffario per

conofcere,e confcffare il vero Mefiia;

e quel dolore de fuoi peccati, che fu

baflante per fargli ottenere dal Re

dentore , colla remiſſione delle colpe,

la promeffa di farlo feco entrare nel

Paradifo. Licenziati da queſto felicif

fimo Ladro i nostri Viandanti , fecero

con faciltà il rituanente del diferto ;

dai quale uſciti , poícro piede nella «

terra abitata dell'Egitto .

ХХ Х.

Gesù, Maria, e Giuſeppe dimorano in

Egitto.

L" prima Città dell’ Egitto , nells

- quale entrarono i noſtri Santiffi

} - 11egrini , fu Eliopoli, che vuol di

e Città del Sole , non of uramente->

Þt & -
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prenunciata dal Profeta Efaia. (a) An

ticamente fu detta Memfi , oggi fi

chiama il gran Cairo . Quivi , mentre

penfano di trovar qualche alloggio,

videro ſpalancate le porte di un gran

Tempio . Era quello dedicato alla »

multitudine di tutti i Dei , ch'erano

adorati dagli Egizj . Vi fi vedeano

nella parte interiore difpofte d' intor

no trecento feffantacinque nicchie , e

in ciaſcuna di effe vi flava collocato

un’ Idolo 3 ficchè tanti Idoli diverfi

adoravano in quel Tempio i Popoli

dell’Egitto, quanti giorni fi numcra

vano in tutto l'anno . Vi entrarono ,

Maria che avea in braccia Gesù, e 'l

fuo cariffimo Spofo Giuſeppe. Ed ap

pena vi ebbero pofte le piante , che al

primo fguardo dell'incarnato Signore

fi fcoffe la gran fabbrica , e caddero

tutti gl'Idoli, che in un punto fi vide

ro ftritolati per terra . Queſto avveni

mento fu efprefſamente predetto da ,

Efaia , allorachė diffe : Ecco che 'l Si

gnore falirà in una nuvola leggiera, ed

entrerà nell'Egitto, e fi commoveranno i

Simolacri dell’Egitto. Legge Vatab lo :

- E 2 /V:l

(a) If I 9. verf. 13.



IOO γ Ι Τ Α. -

Nella venuta di Crifio f moveranno glº

Idoli , e caderanno profief a terra . (a)

S. Epifanio nella vite del Profeta Ge

remia ſcrive, che una tal ruina di tut

ti gl'Idoli dell'Egitto fu anche predet

ta da Geremia a'Sacerdoti di quel Re

gno. Era il gran Tempio fervito da ua

fommo Sacerdote , in quei tempo

chiamato Afrodifio. Avvifato costui

della caduta di tutti gl' Idoli , acceſo

di fdegno, vi accorſe con molta gente

armata. Entrato nel Tempio, mentre

girava attorno gli occhi ſpaventofi ,

vide ritirata in un cantone la Vergine

col fuo Pargoietto in braccio, e co!

venerando Spofo che le ſtava a fianco,

Reſtò forpreſo l'inferocito Sacerdote;

cd ammirando la verecondia vergina

le di Maria, la venerazione che ſpira

va S. Giuſeppe , e ſopra ogni altra co

fa , la bellezza, e maeſtà di Gesù Cri

fto ,

(a) Ecce Dominus aſcendet ſuper nubem

levem , & ingredietur Ægyptum ; cr

commonebuntur fimulacra Ægypti a

facie ejus. Iſai. 19. verf. 1.

Vatablus : Movebunt fe ad adventum

ejus ; id ſi proſternent fè ad ingreſſum

Chriſti.



DI S, GIVSEPPE. Io I

(a) snp.e.2.-Matib.46

fto , depofte le furie, e tutto raffere

nato, proruppe nelle feguenti parole,

riferite dall' Abulenfe. (a) Se queſto

Bambino non foſſe'l Dio de' noftri Dei ,

non farebbono i nofiri Dei caduti a’ Juoi

piedi . Dunque ſe moi non faremo ciò che

hanno fatto i nofiri Dei , tutti correremo

il pericolo isteſſo, nel quale incorſe un º

tempo l'incredulo Faraone. Informato

poi da S. Giuſeppe, ch'effi erano fo

reftieri, obbligati dalla neceflità a pel

legrinare, e che fi trovavano fenza ri

covero alcuno, cortefe , e caritativo

li conduíſe a fua cafa. Vi fi trattenne

alcuni giorni la fanta Famiglia ; la s

quale volendo abitare con tutta ritira

tezza, da Eliopoli paſsò in Babilonia.

Indi fi fermò finalmente in un piccio

lo luogo , chiamato Maturèa . Nella

cafa dove abitò, vi è oggid) una Chie

fetta , intitolata la Madonna della Casi

va . Vi fi celebra la fanta Meffa fopra

una stretta pietra, che pende daila »

muraglia della cafa. Sopra quella fi ves

de una picciola fineſtra, dov'è una »

pietra affai bella di foave odore. Di

como comunemente, che ſopra quella

E 3 Ρις
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pietra vi foffe adaggiato dalla Madre

il pargoletto Gesù, mentr'ella lavava

i fuoi pannicelli in un fonte vicino. E

leggo ancora in buono Autore, che 'l

divino Figliuolo aveffe lafciato im

preffe nella detta pietra le vestigie del

le fue membra, e che tuttavia fi veg

gano fino al giorno di oggi. Menava

no Maria e Giufeppe, ritirati nella lo

ro cafa , una vita quieta » ma povera,

che follevavano colle fatiche delle lo

ro mani ; ſenza intralafciare quella »

fomma attenzione, colla quale erano

obbligati di allevare, come uomo , il

divino Figliuolo . Arrivato coſtui all'

anno quinto dell'età fua, gli lavorò la

Madre, a maglie di fottiliffima lana ,

la vefte inconfutile, che fu poi l'inte

riore, che portò Gesù Criſto, e la »

quale andò ſempre crefcendo fecondo

Ja fua statura ; e da che glie la poſe la

Madre, non fe la levò mai il divino

Figliuolo , infinochè di quella non fu

ípogliato da Soldati , prima per flag

gellarlo, e poi per crocefiggerlo • Va

rie fono le opinioni de' Dottori circa

il tempo precifo , nel quale la fanta->

Famiglia abitò in Egitto . L'opinione

pe
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però, stimata più antica, e più proba

bile dal P. Maldonato, (a) è quella che

tiene , che ’l noftro Salvatore, quan

do ritornò dall'Egitto, avea fette an

ni compiti, avendo dimorato in quell'

efilio con Maria e Giuſeppe quaſi fet

-te anni. A favore di queíta opinione »

vi èancora una rivelazione fatta a S.

Brigida · (b)

XXXI:

Gesù, Maria, e Giuſeppe ritornano

dall'Egitto .

4 A Vendo dunque Gesù, come uo

mo, fette anni d'età compiti alli

venticinque di Dicembre, nel feguen

te Gennajo fu richiamato dall’Egitto.

Effendo morto l’empio Erode, l'Ange

lo del Signore comparve a S.Giafeppe

mentre dormiva, e così gli diffe ; (c)

Sorgi , e prendi il Fanciullo, e la di lui

E 4 ЛМа

(a) In cap. 2. Matth. mum. 14. (b) Lib. 6.

c.58. (c) Surge, cº accipe Puerum, ch"

Matrem ejus,& vade in terram Iſrael:

defunffi funt enim, qui quærebant ani:

mam Pueri. Matth.2.v.29,



ro率 グ I T Z

Madre , e vattene nella terra d'Iſraele 5;

imperciocchè fono morti coloro , che cer

cavano l'anima del Fanciullo. Parteci

pò il Santo Patriarca queſto avvifo a »

Gesù, e a Maria, che ſenza dubbio lo

fapevano,iquali per loro umiltà fi fot

topofero alle fue prudentiffime di

rezioni. Raffettate le cofe loro , par

tirono finalmente dall’ Egitto; e per

che fecero le medefime ſtrade , che »

furon fatte nel venire , foggiacquero

a’ medefimi patimenti ; anzi S. Bona

ventura confidera , (a) che 'l ritorno

dall’ Egitto foffe stato più travagliofo

dell'andata . Mi pare che li fò più diffi

sile la tornata , che non fù l’andata; im

perciocchè quando andò Gesù in Egitto

era tanto picciolino, che fi poteva por

tare in collo ; ma ora è così grande che »

non fi può portare. Ma però non è tanto

grande , che poſſa camminare per sì lun

go viaggio da ſe ſteſſo .

Arrivata che fu la fanta Famiglia-S

nell’ abitato della Paleſtina, udendo

S. Giuſeppe , che nella Giudea vido

minava Archelao in luogo di Erode->

fuo Padre, concepì molto timore di

-
9r(a) De Medit.Vit. Chriſt. . P
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portarfi in quella parte per abitarvi :

E benchè 'l Vangelo dica , che foffe »

stato ammonito in fonno ſenza ſpie

gare da chì; fi tiene nondimeno comu

nemente da Dottori, che tornaffe a ,

comparirgli l'Angelo , e che gli defi-

gnafie il luogo proprio , dove lddio

volea che abitaffero,quindi s'incammi

nò Giuſeppe nelle Parti della Galilea;

e finalmente colla ſpofa Maria, e col

fanciullo Gesù abitaroaa nclla loro

cafa di Nazzarette -

XXXII.

Gesù, Maria, e Giuſeppe dimorano nella

Città di Nazzarette.

T º Evangelista S. Matteo (a) affegna

la principal ragione, Per la quale

couven va, che la fanta Famiglia abi

taffe in Nazzarette : Perchè li doveva

adempire ciò che era ſtato predetto

da’ Profeti , che 'l Meffia fi farebbe »

chiamato Nazzareno. Nclla loro cafa

viffero poi, Gesu, Maria, e Giuſeppe

fempre ritirati , nè vi era chi ardiffe 2

R 5 d'in

(-) Matt.2.v.23. -
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d'interrompere il loro facro filenzio ·

Le ore migliori le ſpendevano in ora

zione , e nella contemplazione de' di

vini miſteri , le altre le impiegavano

in divoti ragionamenti , e nelle fati

che, ed opere manuali. Faticava nell’

arte fua, ſenza rifparmiarfi, S.Giuſep

pe , per alimentare , e fovvenire a->

tutti gli altri bifogni della fua dilettif

fima Famiglia. Confiderava nel fatica:

re, ch'egli era stato ſpecialmente elet

to da Dio per pafcere, e foſtentare la

Madre di Dio, anzi l’iftefio divino Fi

gliuolo, che pafce, e nodrifce tutte »

le Creature. Gioiva per tanto nelle »

maggiori fatiche il ſuo cuore » e pro

curava di corriſpodere all' obbligo

che gli correa con fomma diligen

za , e con tutta la poſſibile atten

zione. Maria Vergine ancora , co

me dice Ludolfo di Saffonia , (a) fa

ticava coll'ago, e col fuſo , per aju

tare con qualche guadagnuccio il fuo

amatiffimo Spofo Giuſeppe . Fu do

nato all'Imperadrice Pulcheria un fu

fo, col quale avea filato la B.Vergine;

quindi fatta cdificare in Coítantino

* - - poli

(a) In vit. Chriſt.c. kg.

M
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poli una Chiefa dedicata alla grande »

Imperadrice del Cielo, fece nella me

defima collocare , come un gran tefo

ro, il fufo fuddetto. Ancor' oggi fi

conferva nel Caſtello di Huò preſſo il

fiume Mofa nella Brabanza un gomi

tolo di fottiliffimo filo , filato dalle »

mani di noftra Signora.Oltre delle già

dette fatiche , la Vergine umiliffima ,

avea tutta la cura della cafa , fervendo

nelle cofe domeſtiche al Figlio, e allo

Spofo. Eranò però nelle loro fatiche

Giuſeppe, e Maria ajutati , e confolati

dal Fanciullo Gesù. Si avvicinava_s

egli , ora alla Madre , ora a colui ,

che teneva in terra il poſto di Padre;

e come andava crefcendo negli anni,

cosi come figliuolo amorevoie ed ub

bidiente , era loro di confolazione, e

di ajuto. Non mancavano ancora i

fantiffimi Spofi di portarfi ogai anno

in Geruſalemme per la folennità del-

la Pafqua ; nella quale , avendo Gesù

anni dodici di età , vi fu ſmarrito da * |

Maria, e Giuſeppe . -

e |

E 6 xxxш. |

V
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XXXIII.

Maria e Giuſeppe finarriſtono il fin:

ciullo Gesù in Geruſalemme ; e poi

lo ritrovano nel Tempio, di

fputando tra i Dottori .

Uesto miferiofo fmarrimento di

GesuCristo vien raccontato dall’

Evangelista S.Luca.(a)E’indif:

ficultabile, che effendo egli vero Dio»

non potea , nè traviare , nè ſperderfi.

L'Evangelista eſprime, che 'l Fanciul

lo Gesù fi refò in Gerufalemme , ſenza

che fe ne accorgeſfero i fuoi Parenti ; fi

fortraffe dunque il divino Figliuolo

dagli occhi loro : Sicchè non fu egli

che fi fmarr) ; furono bensì Maria, e º

Giuſeppe, che fmarrirono lui. Dá->

qui naſce la difficultà, come l'affetto

attentiffimo della Madre, e l’ amore

vigilantıflimo di quell'Uomo, che te

* neva il luogo di Padre,poteffero fper

derlo. Si perfuadono alcuni Autori »

che

(a) Remanfit puer Jefus in Jeruſalem, có:

non cognoverunt Parentes ejus. Lus.

2.
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(a) che nell'andare gli Ebrei alle fe

íte , che fi celebravano in Geruſalem

me,e nel ritornarfene poi alle proprie

Città , foffe , ò per legge , ò per con

figlio , andaffero e ritornaffero per

ifrade diverfe i maſchi feparati dalle

femmine ; e che i Fanciulli poteffero

liberamente accompagnarfi, o colle »

Madri , o coi Padri. Sicchè viaggian

do Maria per il fentiero d fferente da

quello , per cui camminava Giuſep

pe; penſava la Madre, che 'l fuo ca

ro Unigenito foffe staro in compagnia

dello Spofo, e coſtui s'immaginava_s,

che fi foffe ritrovato in compagnia »

della diletta fua Spofa. Che avendo

poi camminato tutto un giorno con »

tali ſperanze , giunti la fera amendue

nel medefimo albergo , avvertirono

che’l Fanciullo Gesù fi era fottratto a'

loro occhi , e per confeguenza, che »

aveano finarrito il loro amato teforo.

Quindi con fomma anzietà fi pofero a

cercarlo fra' Parenti, Amici , ed altri

di loro conofcenza. Finalmente non

avendolo ritrovato;la mattına feguenº

- - tC »

(a) m. Serm. infr, olt. Ephiph., &

67 ፵ • -
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te , con grandiffimo affanno, ritorna

rono in Geruſalemme. Potrebbe la ,

riferita opinione abbracciarfi , in »

quanto che efprime con molta verifi;

militudine il modo, come la fomma_s

vigilanza degli amantiffimi Conforti

avefſe potuto fare allontanare dalla »

prefenza loro l'unico ſcopo di tutri i

loro affetti; fe pure vi foffe qualche »

fondamento di ragione , o qualche

appoggio di autorità , che glie la daf--

fe la facra Scrittura, per credere , che

gli Ebrei , nell'andare , e ritornare »,

in occafione delle feſte, da Gerufa

lemme , camminaffero per 1ftrade di

verfe , ſeparati i maſchi dalle femmi

ne . E qual ragione poteva obbligare,

o permettere , che le Donne per sì

lungo tratto di cammino fi doveffero

feparare da loro Congionti » Padri »

Fratelli , o Spofi : Sarebbe ciò stato

contro la convenienza , fe non pure »

contro il dovere. Anzi dal Vangelo

par che s'inferifca piuttoſto il contra

rio , perchè regiſtra S. Luca » Aften

dentibus illis Jeruſalem , il che dimo

stra, che Maria e Giuſeppe andaffero

inficme. Così ancora l'unifce inficine

nel
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nel partire: Conjummatiſque diebus;

cum -redirent . Biſogna dunque crede

re , chela Madre,e lo Spoſo, ſi accor
geſſero in Geruſalemme della mancanzv

za dell' amabiliffimo Ges‘u .

uel fondamento però , che non abc’

biamo per ammettere le già dette due:

strade, l’abbiamo beniffimo (a) per cre

dere , che nel ſacro Tempio vi foſſero

luoghi ſeparati per gli Uomini , e per

le Donne; e che i Fanciulli poreſſero

andare , o colle Madri nel luogo delle

Femmine, o co i Padri nel luogo degli

Uomini. ln quell’ anno ſpecialmentu.

che ’l Salvatore ſapea molto bene ciò

che far ſi dovea, per non darne ſoſpet

to alcuno, avea costumato di fermarfi

nella ſacra Bafilica, ora con Giuſepptb

ed ora`colla Madre . Arrivato.- poi il

giorno della partenza , dovettero i

Santiffimi Spuſi , e con effl il Fanciul

loGesìr, portarſi la martina al ſacro,

Tempio per farvi, prima di partire.),

qualche breve orazione. E perchè lo

ſmarrimento çli Grillo era turco miste

xioſo , aſſorri Maria e Giuſeppe tutti in

'Dio , fu faciliſſimo al fanciullo Ges‘u,

* . o ſa

(a) Ioſ.l-ib.z. de bello :ſud-5.6.
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o fi trovaffe con Maria , oftaffe accom

Pagnato con Giuſeppe,fottrarfi dal lo

rolato, ſenza che cffi fe ne avvedeffe

ro. Finita l'orazione » ed uſciti dal

Tempio, fi trovarono nel luogo ove

erano foliti di accompagnarfi. Ed allo.

ra fi avvidero che non era , nè con »

Maria, nè con Giuſeppe » il divino

Fanciullo. Quindi fommamente agita

ti, cercavano di confolarfi col penfie

ro, che forfe Gesù foffe in compagnia

de' Parenti, ed Amici, che sbrigati dal

Tempio prima di loro , fi erano già

incamminati. Camminarono con que

sta ſperanza i vergunei Spofi per lo ſpa

zio di un giorno , cercando Gesu fra

turti quegli , ch' erano di loro cono

fcenza. Ma arrivati la fera all'albergo,

ed avendo domandato a tutti i loro

Parenti, Amici, e Conoſcenti , ſenza

averne poruto avere notizia alcuna »;

pieni di afflizione , la mattına feguente

tornarono in Geruſalemme , c per trè

giorni l'andarono cercando se benchè

l' Evangelifta dica , che dopo tre gior

ni fu G su ritrovato , l'intelligenza »

però come de' Santi Padri,fi è, che fof:

ſe trovato nel terzo giorno sta Maria,

۶(قابلاو

:
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e Giuſeppe, mentre Gesù diſputava in

mezzo de' Dottori, nella Scuola, o fia

Accademia, ch'era fituata nell'atrio

del Tempio. Teneramente contempla

questo incontro S. Bonaventura, (a) e

dice così : Allora la glorioſa Vergine ve

dendolo, e tutta riavutaſi d'allegrezza,

s'inginocchiò, e piangendo me ringraziò

fommamente Iddio. E ’l Fanciullo Gesù,

quando vide la Madre, andò fubito a lei;

ed effa abbracciandolo, dolcemente ba

ciandolo , e tenendolo in grembo , fi ripo

sò con lui alquanto, che invero per allo

ra non avrebbe per tenerezza potuto par

lare.Ri/guardandolo da lì a poco in faccia,

così gli diffe: Figliuolo perchè ne hai tu

fatto così ? Ecco il Padre tuo, ed Io, do

lenti ti cercavamo. E diffe loro : Che cofa

v' è , che mi cercavate ? Non fapevate =

che ಭ4 che lo fia nelle cofe del Padre

}}10

- XXXIV.

(a) De Medit.Wit Christ.c.2.o.
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ΧΧΧΙV.

Eſpreſioni di afetto, chefece la 8. ver:
gine al Fanciullo Gesù; e come inEsſº quelle chiamar poteffe s. Giu=

Jeppe Padre del Fi- , :

glio fuo. , o v

TE Sfendo stato ritrovato Gesù Cri:

|- ſto da Maria e Giuſeppe nel mo

do come fi è detto, per efprimere la »

- Madre in qualche maniera raff.tto

fuo, e quello dello Spofo, verfo il di

yino Figliuolo, cos al medefimo dif

fς : Figίuolo,perche ης αυρες fatto così ?

Eccº » che tuo Padre , ed Io , dolenti ti

famo andati cercando. In quéfia efpref.

fione vien chiamato s Giuſeppe da »

Maria Vergine Padre del Figliuol fuo.

E' di fede, che 'l Santistimó Patriarca

non ebbe parte alcuna nella genera

zione di Criſto: Sicchè non può dirfi

in modo alcuno fuo Padre naturale 5.

Con tuttociò vi fono molti altri titoi,

::S.Giuſeppe fi può, e fi
dee, chiamare Padre di Gesů. Éra li

molti » disce ne fono fati da noi fcelti,

C II



DI S. GIVSEPPE. I Iý

e riferiti diftintamente colle loro ra

gioni nella nostra Iſtoria. Eccoli.

I. S. Giuſeppe può, e dee dirfí Pa

dre di Gesù Crifto , non già naturales

come più volte fi è detto ; ma fecondo

il confentimento de i SS. Padri, e de

i Sacri Dottori, fi può chiamare Padre

legale del Salvatore. Gesù Cristo, co

me uomo, fu della difcendenza di S. ·

Giuſeppe ; quindi gli Evangelifti cre

dettero fare la genealogia temporale 3

del Redentore,col far la genealogia di

di Giuſeppe. D’indi , fe Criſto vien »

chiamato nell’Evangelo figliuolo di

Abramo, e di Davide; perchè non po

trà ancora chiamarfi figliuolo di Giu

ſeppe...? E' veriffimo che 'l S. Patriarca

non ebbe parte alcuna nella genera

razione temporale del Verbo eterno;

non potrà difficoltarfi però, che Ge

su Criſto fia dell' ifteffa ſtirpe, e gene

re di S. Giuſeppe. -

II. S. Giuſeppe può , e dee dirfi

Padre di Gesu Criſto, perche è vero

Spoſo di Maria , che è vera Madre di

Gesù Criſto. Per ragione del matrimo

nio contratto tra Giuſeppe e Maria-º,

venne il noſtro Patriarca ad effer Pa

drone
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drone del corpo della Vergine; che »
W

è quanto dire, dell'Orto chiuſo delle » :

Cantiche , dove germogliarono tutti ,

i fiori , e vi fu ono piantati tutti gli

su Criſto da una Madre , della quale :

Giuſeppe, come vero Spofo » avea

il dominio. Diſpongono le Leggi,che

un’ albero , benche non piantato dal

Padrone dell'Orto, ma nato folamen

te in qual fivoglia maniera nel di lui

fondo , debbia dirfi, ed effere del Pa

drone del fondo , perchè nato in fole

fuo . Secondo una tai legge addunque

anche Giuſeppe potea chiamarfi Padre

di Gesu, perchè nato dalla fua Spofa ;

quindi a noſtro propofito diffe Gerfo

ne:Naeque Gesù nella carne, e da quella

carne , della quale, per ragione del ma

trimonio , fe n era trasferito il dominio

a Giuſeppe . (a)

III. S. Giuſeppe può, e dee dirfí Pa

dre di Gesù Cristo per adozione , e º

per adozione reciproca ; perchè Gesù

4

alberi delle virtu. Nacque dunque Ge
|
-,

fi adottò Giuſeppe per Padre, e Giu

ftPpe fi adottò Gesù per Figliuo

lo · Quindi il Sant'Uomo eſerci

τό

(a) Serm.de Nat. B.Maria. ».
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tò col Figlio di Dio incarnato tutti gli

ufficj , e tutti i doveri di Padre ; e 'l

Salvatore praticò con Giuſeppe tutti

gli offequj, e tutti gli obblighi di Fi

gliuolo ; e starebbono anche bene ac

comodate in bocca del noftro Santo le

parole , che per parte dell’eterno Ge

nitore notò l'Apoſtolo S. Paolo: Io

farò a lui come Padre, ed egli farà a me.

come Figliuolo. (b)

IV. S. Giuſeppe può , e dee dirfi

Padre di Gesù Cristo, non folo per

aver fatto da Miniſtro nel fanguino

fo battefimo della Circoncifione , co

me altrove abbiam detto; ma ancora»

perchè ebbe dal divin Padre, per mez:

zo deir Arcangelo S. Gabriello, l'

}

efprefſa incombenza d'imponere al

Verbo eterno incarnato l’adorabiliffi

mo nome di Gesù. L'impofizione del

nome è propria del Padre, e ſpetta »

unicamente al Padre; dunque S. Giu- .

feppe può dir fi Padre del Redentore,

poichè ebbe il privilegio d’ imponer

gli il nome. L'eternd Genitore diede

Prima il nome dal Cielo; ma lo Spo

fo

(b) Ego ero illi in Patrem, & ipſe erit

mibi in Fili um. Ad Hebr. 1.v 5.
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fo di Maria l'impofe al Figliuolo in s

Terra - Quindi S. Gio: Grifoftomo fi

figura , che così 'l Padre divino potef-

fe parlare al noſtro Santo : Ciò ch’è

proprio del Padre , e che non ecceda laz »

dignità della Vergine, Io ti concedo,o Giu

Jeppe ; cioè che tu abbi da imponere il

nome al Figliuolo. (a)

V. S. Giuſeppe può, e dee dir fi Pa

dre di Gesù Criſto, come Capo, Ret-

tore, e Governadore della facra Fa-

miglia, la quale è la più nobile di tut

te le corti del Cielo , e della Terra, di

tutti gli Angeli , e di tutti gli Uomi

ni , che Iddio ha creati. Se Naaman »

Siro era chiamato Padre dalla fua Fa

miglia : Acceſferunt fervi fui , dicentes:

Pater c3-c. (b) perchè il Padron della »

cafa è Padre di coioro che tiene fotto

la ſua cura , cuſtodia, e governo: Per

chè non potrà il noftro S. Patriarca ef

fer chiamato Padre, fe da da ottimo

Padre governò ſempre fantamente la

fua degniſſima Cafà , e nodri fempre »

paternamente colle fue fatiche, e fu

dori la facrata Famiglia ? Quindi

S. Ber

{ } // ?.4. in Matth. : (b) 4. Reg. c.5.
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S. Bernardo dichiarando quelle paro:

le: Chi penfi che fia quel Servo fedelee--

prudente, il quale ba costituito iddio

Jopra la fua Famiglia ? Dice : Giuſeppe

è queſto Governadore , il quale fu dall'

eterne Padre data per Compagno alla

Madre di Dio, per Padre del ſuo Figliuo

lo, e per fedeliſſimo Configliero nella ter

ra: żoimodochè con ragione poſſiam dire

di questo Giuſeppe, quello che trovianº

fcritto dell' altro Patriarca: Costituillo,

come signore della fua Caſa , e come--

i Principe ſopra tutto il fuo avere. (a)

VI. S. Giuſeppe può e dee dirfi Pa

dre di Gesù Criſto, perchèfu fuo Tu

tore. Il noſtro S. Patriarca fu chiama

to da i SS. Agoſtino, e Andrea Gero

folomitano (b) Tutore di Maria Vergi

ne; e fenza dubbio chi è Tutore della

Madre, e Tutore ancora del Figliuo

lo. Effendo Criſto minore , e pupillo;

fe aveffe poffeduto beni temporali, d1

ce Ruperto Abbate, che fi farebbono

amministrati da Giuſeppe, il quale eb

be cura di foſtentarlo e nodrirlo °
CİlC

(a) Hom.2. fup. Miffcf; (b) Aug lib.2.

de Conf.Ev.c. 1. Š. Andr. Gyereſ. Sº tº:

de A ii ti; ; ;:a: ,
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chè arrivaffe agli anni determinati

dalla Legge. Ma quando i Minori, e »

i Pupilli fi allevano in cafa de i loro

Tutori, non li chiamano con altro no

me che di Padri ; ed i Tutori l'appel

lano loro cari Figliuoli .

VII. S. Giuſeppe può , e dee dirfi

Padre di Gesù Criſto, perchè fu vero

Spofo della fua Madre.UnaDonna che

refli vedova,e con qualche Figlio pic

ciolo a petto , fe fi marita la feconda »

volta ; il fecondo Marito alleva , co

me Padre, il Bambino della fua Mo

glie, e lo chiama Figliuolo ; ficcome

per lo contrario il Putto lo riverifce,e

lo ſtima come fuo Padre. Vi è però

maggior ragione per lo noſtro Santo

Patriarca; perchè le Donae vedove fo

no ſtate prima maritate con altri , ma

la Vergine non ebbe altro Spofo che

Giuſeppe ; nè Giuſeppe venne alla »

compagnia di Maria dopo effer nato il

Fanciullo ; effendo quegli nato, e al

levato in potere del noſtro Santo, in »

tempo che, come vero Spofo , avea il

dominio della fua puriffima Madre.

VIII. S. Giuſeppe può , e dee dirfi

Padre di Gesù Criſto, perchè dal di

- ᏙᎥ Ꭵ]O

f
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vino Genitore fu deftinato per Ajo

del fuo Figliuolo in terra. I gran Prin

cipi , quando mandano per lo Mondo

qualche loro Figliuolo , costumano

di affegnargli un' Ajo di fperimentata

prudenza ; il quale come Padre ordi

na e governa , e dal Giovine Brinci

pe vien’ ubbidito , come fe gli foffe »

in verità fuo Figliuolo. Così appunto

avendo l'eterno Padre mandato il fuo

Unigenito nel Mondo , per fargli ap

prendere l’ ubbidienza nella Cattedra

della Croce , come diffe l'Apoſtolo

(a); gli affegnò per Ajo Giuſeppe;per

la qual ragione può chiamarfi Giuſep

pe Padre del Salvatore.

IX. S. Giuſeppe può , e dee dirfi

Padre di Gesù Criſto per la stima, ed

autorità paterna , riverita dal Salva

tore con ſoggezione , ed ubbidienza »

filiale; con cui non già una fola volta,

some il Sole all'imperio di Giofuė,

ma infinite volte, e per tanti anni l’

increato Sole di Giustizia ubbidì, non

che agl'imperj, a i foli cenni di Giu

feppe, Quindi diffe il divoto Gerſone:

.stuesta joggezione , conforme manifeſta

F- иm"

(a) Ad Habr.5.v.8.
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un'inestimabile umiltà in Gesù Cristo;

così ſignifica una incomparabile dignità

in Giuſeppe. (4)

X. S. Giuſeppe può, e dee dir fi Pa

dre di Gesù Criſto, non folo per l’au

torità , ma puranche per la follecitu

dine, e per l'affetto. Egli fe non die

de la vita, fulvò la vita al Salvatore;

c l' amò affai , ma affai più, che tutti i

Padri uniti infieme han potuto, o po

tranno amare i loro Figliuoli. E que

fto accennò S. Gio: Damaſceno allora

che diffe : Non folamente ebbe Giuſeppe

il nome di Padre di Criſto Gesù, ma 'l

fignificato ancora, per quanto fu poſſibi

le parteciparſi da un'Uomo: Ebbe dun

que di Padre l' autorità , la follecitud i

me , e l'affetto. (b)

E queſte fono le dieci maniere , fe

condo le quali può S. Giuſeppe effer

chiamato Padre di Gesù Criſto. Non

fia dunque meraviglia , fe non fola

sinente le Turbe, niente intefe del mi

ítero dell’ Incarnazione, ma gl’ifteffi

Evangelifti abbiano chiamato S. Giu

feppe Padre di Gesù Crifto ; anzi che

tal titolo l'abbia ricevuto il noſtro

- ---- bea

(a) ubi fupr: (b) Orat. 3.de Nat. Virg.
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beatiffimo Patriarca anche dalla fua il

luminatiffima Spofa, allorachè diffe »

al fuo divino Figliuolo : Figliuolo,

che bai tu fatto a Noi ? Ecco che tuo Pa.

dre, ed Io, dolenti ti fiamo andati cer

cando.

XXXV .

Grazia , e santità di Giuſeppe come >

, . Padre di Gesù Criſto; e quantogran

* - de fia queſta ſua Dignitd.

T Sfendofi difcorſo nel luogo fuo

della Santità , e“Dignità di Giu

fePpe , come Spofo di Maria Vergine;

par conveniente, che fi dica ancora a

qualche cofa della ſua Santità , c Di

gnità , come Padre di Gesù Criſto. E'

dottrina di S. Tommafo, (a) che quan

to più ciaſcuna cofa fi avvicina a qual

che Principio , tanto ancora più par

tecipa degli effetti , e delle proprietà

di tal principio . Bifognarebbe non »

avere occhi per non conoſcere , che »

quanto più alcun corpo al Sole fi av

vicinastanto più chiara, e riſplendente

(a) 3:start.4.7. §. 1.in corp.

 

F 2 la
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la ſua luce riceve . Effendo dunque

così,farà dovere il credere,che venen

do Giuſeppe,come Padre di Gesù Cri

Ro, ad effer congiuntiffimo alla for

gente univerfale di tutta la Santità , n’

abbia per confeguenza partecipato con

maggior copia , e con maggior perfe

zione , che qualunque altro gran San

to, eccettuata la fola fua Spofa , vera

Madre di Dio. Chi meglio di Giuſep

pe , fe ne toglieremo ła fola Vergine,

trattò più intimamente con Gesù Cri

fto ? Chi più di Giuſeppe l' ebbe fra le

fue braccia ? Chi più di Giuſeppe lo

ftrinfe al fuo fenó i Chi più di Giuſep

pc potè accarezzarlo,abbracciarlo, go

der lo , baciarlo ? Chi meglio di Giu

feppe potea diſponere di Gesù Criſto,

come di cofa fua , perchè per ufficio

era fuo Padre , e Gesù era vero Fi

gliuolo di Maria , che infieme era ve

riffima Spofa del noſtro Patriarca?Dall’

addotto principio dunque , e dalla->

dottrina evidente in effo fondata » fi

deduce con pari fodezza, ed evidenza»

che non vi fia ſtato mai , nè che deb

ba effervi ſopra la terra, Uomo di Giu

ſeppe più fanto.

Dal
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TDalla Dignità ancora di Giuſeppe fi

può argomentare la fua Grazia, e San

tità; perocchè, come infegnano co

munemente i Teologi , quando Iddio

conferifce a qualche fua Creatura l'

onore di una Dignità, le dona ancora

tutti i talenti » e tutte le grazie per

adempire agli óbblighi di tal Dignità.

La Dignità di Giuſeppe,comePadre di

Gesù Criſto, (nel modo che fi è ſpiega

to ) è, ſenza dubbio, incomparabile, e

la maggiore , che abbia lddio confe

rito a pura Creatura, dopo la divina »

Maternità. Ha l'Altiflimo comunicati

altri titoli fommamente ſpeciofi agli

Uomini , e agli Angeli; non mai però

ha comunicato il titolo di Padre del

Figliuol fuo. Unico è il Figlio di Dio

generato ab æterno, il quale poi nella »

pienezza de tempi, per virtù dello

Spirito Santo, fi unì nell'utero di Ma

ria colla noſtra Umanità ; e tanto egli

è unico,che efclamava S, Paolo : (a) A

cbi mai degli Angeli diffe Iddio : Tu fei

mio Figliuolo ? Con tutto ciò queſto ti

tolo così gloriofo, e fingolare l'ha pu

TE

(a) Cui enim dixit aliquandòAngelorum:

Filius meus es tu? Ad Hebr. e. i.v.5.

|
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re comunicato Iddio, per mezzo della

fua Grazia, a tutti gli Uuomini giuſti,

i quali fi chiamano , e fono Figliuoli

di Dio. Ammirate ( gridava S. Gio: )

(a) la Carità di Dio verfo noi, che ci bà

fatto degni di effer chiamati, anzi di effe

re ancora, Figliuoli di Dio. L’ifteffa de

nominazione di Dio la comunicò an

cora il Signore a tutti quegli Angeli,

che in fuo nome parlavano cogli Uo

mini nell'antica Legge , e dicevano:

Ego fum Deus. E l’ifteffo divino Signo

re diffe a Mosè: (b) Ecco che ti coſtitui

feo Dio di Faraone. Ma qual' Angelo, e

fia il più eminente Serafino dell'Empi

reo , o qual' Uomo , e fia l'Eroe piu

ammirabile della Terra, è ſtato mai da

Dio chiamato fuo Padre à Unico, e º

fingolariffimo è Giuſeppe, che ha que

fta gloria , che vanta queſta dignità in

arrivabile. Unico dunque è 'l Padre di

Gesù in Cielo; unico è quell' Uomo

chiamato , e flimato fuo Padre in ter

I 3.

(a) Videte qualem charitatem dedit nobis

Pater, ut Filii Dei nominemur, & fi

mus. Ep. I. c. 3. v. 1.

(b) Ecce conſtitui te Dcum Pharaonis. Ex.

C.7. v. I •

%
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}

ra . Diremo dunque con S. Paolo:

Benedetto fiaIddio Padre del noſtro Signo

re Gesù Criſto , da cui deriva il nome di

Padre nel Cielo , e nella Terra. (a)

XXXVI.

Gesù , Maria , e Giuſeppe ritornano da

Geruſalemme,e continuano la lo

ro abit. Kione mella Città

di Nazzarette. -

Oll'occaſione che la B. Vergine »

a vendo ritrovato nel facro Tem

pio il fuo Figliuolo, intitolò S. Giu

feppe Padre del medefimo , fi è ſtima

to bene dir qualche cofa della Santirà,

e Dignità del Santiffimo Patriarca, co

me Padre di Gesù Criſto : Sarà ora

conveniente, che ci riponiamo nel di

ritto filo della di lui Vita - Da Ge

rufalemme ritornò la fanta Famiglia

in Nazzarette, come lo fcriffe S. Luca:

Partì Gesù con efo loro da Geruſa

F 4 lem

(a) Flesto genua mea ad Patrem Domini

noſtri Jeſu Chriſti , ex quo omnis Pa

termitas in Celis , c3 in terra nomina

tur. Ad Eph.3.v. 14. 15.
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lemme , e venne in Nazzarette ; ed era

fuddito a quelli,(b) cioè aMaria,e a Giu

feppe . Continuarono fempre nella lo

ro cafa i fantiffimi Spofi in que' mede

fimi eſercizj , ne i quali s’impiegarono

dapoichè furono ritornati dall'Egitto,

e de' quali già da noi fe ne diffe a ba

átanza . Ci pone folamente in confide

razionc , colle accennate parole » l’

Evangeliíła , la pieniffima ubbidienza

del noſtro Salvatore . Quel gran Si

gnore, ch'cra calato dal Cielo per ub

bidire, ubbidì fempre , come Uomo »

al Padre Iddio ; come Figlio alla Ma

drc Vergine ; ed ubbidì altresì a quell'

Uomo, che Spofo della fua Madre , fu

dato a lui per Tutore nell’infanzia,per

Ajo nella fanciullezza , per Governa

dore nella gioventu, per Proveditore

nello ſpazio di molti anni, e per Pa-

dre in tutto il tempo , che 'l Santiffi

mo Patriarca viffe , e conversò con lui

fopra la terra ; tantochè fi può dire » »

che tutta la vita privata di Gesù Criſto

foſſe ſtata in fostanza un Perf0
C1Cf

(b) Deſeendit cum eis, ( Jefus )'crvenit

Nazareth, cº erat fubditus illis, Luc.

- 2. v. 5 I •



DI S. GIVSEPPE I 29

efercizio di ubbidienza ; che perciò

niuna altra fua operazione , fatta nel

tempo predetto , pofero in chiaro i

Santi Evangelisti . Non può difficol

tarfi , che Gesù Cristo nel corſo di

tanti anni aveffe fatto una moltitudine

affai grande di operazioni tutte eroi

che ; contutrociò lo Spirito Santo le

volle tutte nafcofte fotto il velo di un

Profondiffimo filenzio, e folamente »

fece fcrivere da S. Luca, che Gesù era

fuddito a quelli , cioè a Maria, e a Giu

ſeppe. E poffiamo perfuaderci, che

fotto un tal filenzio ci foffero ſtati na

fcofti molti miſteri , e fpecialmente »

queſto : Che in tre fole parole ci fi fof

fe voluto dare un compendio della

vita privata di Gesù Criſto , un com

pendio di una buona parte della vita »

di Maria Vergine , e un compendio

di tutto il rimanente della vita di S.

Giuſeppe. Chiunque foffe defiderofo

di fapere che fi faceffero,Gesù,Maria,

e Giuſeppe, per tanti anni nella loro

cafa di Nazzarette,fe gli dovrebbe ri

ſpondere in poche parole: Gesù ub

bidiva a Maria, e a Giuſeppe; Maria e

Giuſeppe comandavano a Gesu: E feb

F 5 bene
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bene i fantiffimi Spofi non effercitaf

fero con tal Figliuolo altri comandi

che fuppliche ; non è già che l’umiltà

di Gesù Criſto non riceveffe come

comundi le loro fuppliche, per umil

mente ubbidirli . Non mai meglio fi

potrà tutto ciò efprimere , che colle »

parole , che diffe la B. Vergine a S.

Brigida . (a) Così era ubbidiente il mio

Figlio, cbe dicendo anche caſualmente

Giuſeppe: Biſognerebbe far queſto,o quel

lo; egli fubito lo faceva . N' abbiamo

ancora una efprefſione dell’ifteffo di

vino Signore , riferita nell’Iſtoria ,

Orientale: Io converfava con Giuſeppe

in tutte le cofe, come fe foſfi ftato fuo Fi

gliuolo ; ed in tutte le cofe io mi facea_

fuo pari , eccetto in aver avuto peccato.

lo chiamava Giuſeppe mio Padre, ed effo

mi chiarnava fuo Figliuolo ; ed era ubbi

diente a mia Madre, e a Giuſeppe, in »

tutto quello che mi comandavano , nè

fiammai tralafciai alcuno de’ loro co

mandamenti.

Si è già difcorfo della Santità, e Di

gnità di Giuſeppe in generale , come

Spoſo di Maria, e come Padre puta

tivo

(a) Lib.6, Revel. c.58.
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zivo di Gesù Criſto.Si fono toccate an

cora di paffaggio alcune delle fue virtu

particolari; non mai però fe n'è difcor

fo di tutto propofito. Sarà conviente il

farlo, per quanto è poſſibile , in un »

Riftretto d' Iſtoria , prima di arrivare

alla fua morte.E per dare in primoluø

go qualche contezza della fua illiba

tiffima Verginità, fi ſtimò a propofito

nella noſtra Iſtoria ponervi il titolo.

XXXVII.

Errori dell'empio Eretico Eluidio -

intorno alla Verginità di Ma

ria Sacratiſſima, e del fuo

purijiто Spojo Gіи

Jeppe .

'Empio Eretico Eluidio vomitò

molti errori contro l' illibatiffi

ma Verginità di S. Giuſeppe , anzi

contro la medefima puriffima Vergi

nità di Maria . Tali errori vengo

no nella noſtra Iſtoria efficaciffima

mente , ed evidentiffimamente con-

futati con dottrine cattoliche , da’

SS. Padri , e dagli Efpofitori della »
F 5 iهل
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divina Scrittura . Ma perchè restrin

gendofi tali dottrine così importanti,

forfe non comparirebbe tutta la loro

forza ; le potrà leggere , e confidera

re, chi n' haveffe defiderio , nella no

stra Iſtoria ; dove diftefamente fi ri

ferifcono , e di tutto propoſito fi di

chiarano;potendofi afficurare chi leg

ge queſto noſtro Riftretto , che tali

dottrine fono più chiare della luce.»

isteffa del Sole •

XXXVIII.

Altro errore intorno alla Vergi

nità di S. Giuſeppe.

Oll’ isteffa chiariffima evidenza »

_2 ſi troverà nella medefima noſtra

lítoria confutato pur’anche un’altro

errore di Alcuni, i quali vollero, che

S. Giuſeppe, prima di Maria Vergine»

aveffe fpofata un'altra Donna , e con

quella vi aveffe procreati alcuni Fi

೪.: i quali fono denominati nel

Vangelo Fratelli di Gesù Crifto. Fu

quefio pure un graviſſimo errore ; e->

vi ſono ragioni così chiare in contra

rio,
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río, che non lafciano neppure una s

picciolifima, o fia minima ombra di

dubitazione ; che perciò fi ftima im

portante che fi veggano, da chi n'

aveffe il defiderio , con tutto il loro

lume nella già detta noſtra Iſtoria, e º

non già qui in riftretto, dove forfe

potrebbono mancare di pregio . Ba

fterà folamente qui l'avvertire, che »

queſto punto della perpetua puriffima

Vergínità di S. Giuſeppe resta ora »

ítabilito con qualche certezza quafi di

fede. Così lo crede il Cardinale S.Pier

Damiano, (a) che in tal maniera fcrif

fe a Niccolò II. Sommo Pontefice ».

„La fede della Chiefa è, che non ſolo la–,

Madre di Gesùfoſſe Vergine; ma anche

quello che fu stimato fuo Padre. Anche S.

Tommafo di Aquino ſtimò errore gra

viſſimo, e contro il fentiméto com une

della Chiefa,il foſpettare,cheS.Giuſep

pe non foste ftato fempre Vergine pu

riffimo. Si hanno da evitare due errori;

(così egli fcriffe ) (b) di Eluidio , il

quale diffe, che la Vergine dopo Criſto

ebbe altri Figliuoli; e queſta è un'empia

ereſia. Di pià l'errore di Alcuni, i quali

dife

(a) Ep.6. (b) in cap.2, Jo-fest.3.
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differº : che Giuſeppe di un'altra Moglie

generò Figliuoli, che fono chiamati Fra

telli del Signore : il che la Chiefa non_.

tiene » e perciò vengono confutati da .

S. Girolamo . Altri dottiffimi Padri fi

dichiarano della medefima maniera–.

e forfe con formole più efprefſive . Il

Venerabile Beda (a) trattando di co

loro » che furono dagli Evangeliſti

chiamati Fratelli del Redentore , così

fcriffe : Dicevano i Giudei, che erano

con efò loro i Fratelli , e le Sorelle del

Signore , i quali però non fi hanno da fii

mare figliuoli, o di Giuſeppe, o di Ma

ria » fecondo i fentimenti degli Eretici;

na piuttostof banno da intendere,fecon

do il cºstume della sacra srittura, fuoi

cugini ; conforme Abramo , e Lot fi di -

cevano fratelli, e pure Lot era figlio del

Fratello di Abramo : E di questi eſempi
Je ne trovaranno molti. Avvertité dun

que , chefe alcuno dirà, che queſti Fra

*elli del signore, o fiano nati da Maria

Vergine » o generati da S. Giuſeppe, (sin

tende con altra Moglie ) non folo farà

4“esta un aſſerzione inoneſia, ma un'ere

***invenzone. Così ancora fi dichia

ſå

(a) in cap. 6.Marc.
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ra Alcuìno . (a) Non ‘ai ſono mancati

Eretiei , i quali hanno penſato , che Giu

ſeppç Spa/b di Maria ſempre Vergine ab

bia generati Figliuolí con un’ altra Ma

glie, che percz’òfiano chiamati nella Sa

cra .Scrittura Fratelli del Signore . M4

`nm' ſenza ſcrupolofiam neeeflitati di co”

feffare , che non flìlo la Madre di Dio,

ma 'l ſuo Cuſtode ancor-1 S. Giuflppejia.»

fiato ſempre immune da ogm' azione con

iugale. Biſogna per-ò avvertire col n0

flro Padre Gardebroſeh , (b) che la.,

puriffi’ma e _perpetua Vergimtà di S.

Giuſeppe non è di fede divina , per—

chè ciò nó ſi- legge eſpreſſamente nella

ſacra Scrittura , nè viene confermata

da qualche divina, o apostolica Tradi

zione. Si dice queſio punto di fede, in

un ſenſo pi‘u largo; cioè , perchè c0

fiamìfflmamenre così ſempre ha tenu

to , e tiene tutta la Chieſa Cattolica.),

per le ragioni evidentiffime , e fox-tiff

.Emi morivi , che lo convincono.

Parlando Criſto noſtro Redentoru

con S. Brigida (e) della verginità di

Maria ſua Madre , così le dich : Che...

0- . V . .o. e , ""4

(a) in eap.4.-]o: (b) Tom.x-Hífl.Enl-fol.

jo. (c) lib.1.1nterrog.u.q.j-, -
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jnia Madre foffe veramente Vergine,tan-,

to avanti il parto, quanto in effo, e dopo

effo parto, baſtava la fola teſtimonianza

di Gіијерре , il quale fи teBітоніо , е =

guardia della ſua verginità crc. E' cofa

certiffima , che non fi pone per tefti

monio, e guardia di una virtu, fe non

quello, che in tal virtu farà perfetto,

anzi eccellentiffimo. Il medefimo no

stro Redentore, morto poi S. Giuſep

pe , e mentre ſtava anch'egli per mo

rire,raccomandò l'ifteffa fua Madre a

S. Gio: Evangeliſta. Defiderandofi fa

pere per merito di qual virtu aveſſe

ottenuto il Santo Apoſtolo un’ onore

così grande , lo troveremo efpreffo

nelle medefime rivelazioni di S Brigi

da , (a) allorachè le diffe Gesù Criſto:

Giovanni, nella cui cura pofi la mia.--

Madre , mi fu fommamente grato per la

fua gran caftità ; perchè queſta perfettif

fima vita, che è vivere in carne umana,

e non fecondo la fua legge , ma lungi dalle

opere , ed appetito di effa , è una fomi

glianza della vita angelica ; e perciò

meritò Giovanni effere Guardiano della »

Verginità di mia Madre crc. Or fe da->

Ge

(a) Lib.6, s. 119. -
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Gesù Cristo venne coſtituito S. Gio=

vanni, ch' eraVergine » º Pe; merito

della fua Verginità , col titolo di Fi

gliuolo, Per Guardiano difua Madres

quando era quella di età molto avan

xata; quanto dovea esterº puriffima »

la Verginità di S.Giuſeppe, a cui con

titolo di Spofo fu data in cuſtodia la

verginità di Maria, in tempo ch'era

el a giovinetta » º bellistima ? Conver

rả dữnque affermare con Gio: Gerfo

fone: (a) Fu conveniente, che Maria ri

fplendeſſe con tale e tanta purità » della

uale, come dice 3- Anfelmo, non φuό

#ntenderfi maggiose appreſa Piº *й воп

venienté, che Giuſeppe fºſſe dºrº” di ta

iie tante prerogative : Perte quali fe gli

posefe dare in custodia la Verginità di

Zwa:a, e poteſſe ſimilmente effer testi

monio della ſua integrità verginaleze che

finalmente poteſſe eſprimerº la fomiglian

za di un tale spoſo con una tale Spºla-",

dalla quale è natº Gesù Cristo . Di una

che fi ammirò nelوtale virtu dunque

nostro patriarca in quel grººº piu

rarovar i in unaفchepuهمانهمهمهو

(a) de Nat. Virg. tom-3- φοί, 1346, 5.4ά

prim.edit. noviſ. |
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pura Creatura, dopo la fua immaco

latiffima Spofa , perchè non fe ne può

diſcorrere mai quanto basti; baſti quel

poco, che per avere qualche picciolo

lume della medefima, fe n'è da noi qui,

cd altrove,detto.

* XXXIX.

Amore di S. Giuſeppe verſo di

Gesù Criſto.

'certiffimo che l'amore di S.Giu

feppe verſo il fuo amabiliſſimo

Gesù foſſe ſtato il più grande , il più

efficace , il più ardente di quello, che

fiafi giammai ammirato in ogni altro

gran Santo, dopo la fua Vergine Spo

fa. Non fi pone in dubbio, che l’effe

re Iddio amato da un'Anima, fia do

no, e grazia da Dio fatto a quell'Ani

ma. Difficultano però i Teologi, fe la

Grazia abituale,e fantificante, fia real

mente diftinta dalla Carità. Vogliono

alcuni, che Grazia, e Carità, fiano ve

ramente l'ifteffa cofa, e che folamen

te fi diftinguano fecondo diverfi ri

ſpetti ; in maniera che l'ifteffo abito fi

di
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dica Grazia, in quanto graziofamen

te s” infonde da Dio , e rende l’Uomo

grato all’ifteffo Dio: Si dica Carità,

in quanto è principio di amare Iddio

fommo Bene. Altri Teologi difendo

no, che Graziaşe Carità,fiano due abi

ti realmente diftinti . Soggiungono

però, che i detti due abiti dicano ne

ceffaria conneſſione , e che fiano fra

loro infeparabili , in maniera che non

poffa trovarfi nell'Anima l'abito della

Grazia, fenza che vi fi trovi ancora

proporzionatamente l'abito della Ca

rità. Mifurandofi dunque dalla Grazia

la Carità , o perchè fono l’ifteffa cofir,

o perchè infeparabili dicono neceffa

ria connefſione; conforme noi credia

mo l'anima di S. Giuſeppe arricchita

di un teforo così copiofo di grazia,

che maggiore non fi ammirò in ogni

altro gran Santo , dopo la fua Vergi

ne Spofa ; così dobbiamo credere la
fua volontà infiammata da un'amore »

tanto ecceſſivo, che maggiore non •

poffiamo perſuadercelo in ogni altro

grand' Eroe della Chiefa, dopo la Ma

dre della bella dilezione. -

Non vi ha dubbio poi, che -
Q
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do generalmente l'amore la cogni

zione dell'oggetto amato ; quanto piis

la bontà dell'oggetto vien conoſciu

ta , tanto piu la volontà nell'amarła

fi accende. Or chi meglio di Giufeppe,

dopo Maria , conobbe maggiormente

e con maggior chiarezza, il Figliuolo

di Dio incarnato ? Egli penetrò i pitu

nafcofti miſteri dell'incomprenſibile

Incarnazione del Verbo. Egli meritò

di vedere co fuoi occhi, e di palpare »

colle proprie mani,quanto non fu mai

conceduto agli ardentiffimi fofpiri de'

più favoriti Patriarchi , e de piu ri

nomati Profeti dell'antica Legge.Cre

fceva ancora questa forgente così co

pioſa di fiamme divine dalla confiden

tiffima familiarità, colla quale S.Giu

feppe conversò , e trattò ſempre coi

Figl uolo di Dio incarnato. La fover

chia familiarità fra gli Uomini fuol'

partorire difprezzo, perchè fcuopre

più facilmente le umane imperfezio

ni • La familiarità con Dio accende-3

maggiormente la Carità,perchè l'Ani

ma restando con tal familiarità mag

giormente illuminata, maggiormente

Sonofce il fommo Bene, quindi gra

tةو

|

-



DI S. GIVSEPPE : , 14r

}

ta , maggiormente l'ama - Diffe già il

noftro Redentore, ch'era difcefo dal

Cielo a ſparger fuoco , con un vivo

defiderio,che tal fuoco doveſſe infiam

| mare tutte le Anime,le quali avrebbo

no creduto nel fuo fantiſſimo nome.

E dove potea prendere , dopo il cuor

di Maria, maggiori forze queſto fuo

co divino, che nell'anima di Giuſep

pe,come quella,che vivea così da pref

fo a quell’infinito incendio di Carità?

E chi vorrà immaginarfi quante volte

il Santistimo Patriarca avtffe potuto

ftringere, e teneramente baciare il fuo

belliffimo Gesu ? Chi potrà figurarſi

quante volte l’ifteffo Gesù rivolto a

Giufeppe,aveffe moſtrato defiderio di

effere accolto nelle fue braccia, e di ef

fer baciato dalle fue puriffime labbra?

Se per una volta che fi allogò S.Gios

Evangelifta fopra il petto del Salvato

tore,fu chiamato il fuo Diſcepolo piti

diletto ; quanto dovremo credere ar

dentiffimo l'amore di Giufeppe , nel

feno del quale fi addormentò tante, e

tante volte l’iftefloGesu noſtro aman

tiſſimo Redentore ? E quante volte »

Pure il Santiffimo Patriarca dovette->

po

മ=
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pofare il fuo capo fopra quel petto di

vino, e a dirittura di quel cuore an

ziofiſſimo di patire per la redenzione

del Genere umano ? Quindi fentendo

ne i palpiti amorofi,rcītava il fuo cuo

re infiammato da una efficacistima, ed

intenfifiima Carità. Nell'effer vifira

ta da Maria gravida del Verbo eter-,

no incarnato, la ſua cugina Eliſabetta

parimente gravida di Gio:Battifta,ap

portò il Figliuolo divino , benchè

chiufo nel feno della Madre , la fanti

ficazione, e'l dono della Carità al fuo

Precurfore diletto, il quale faltò per

impulfo di amore nel ventre ifteffo

della ſua Genitrice.Or quale incendio

di Carità dovette infondere l'amabılıf

fimo Salvatore a S. Giuſeppe, col qua

le trattò familiariffimamente nello,

ſpazio di molti anni ? Quanti abbrac

ciamenti diede Gesù a Giuſeppe , non

folo quando il Signore era bambino,

ma pur'anche fatto adulto , e nell'età

fua più avanzata ? Quante volte umil

mente lo falutò? quante volte fanciul

lino fe gli appefe al collo , dando

gli fegni eftraordinarj di amore?Quan

te volte teneriffimamente lo baciò ? E

chi
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chi potrà confiderare perfettamente le

fiamme del divino amore, che dovea

no ufcire dal cuore , e dalla bocca del

Dio fatto per nostro amore bambino,

nel mentre che con tanta tenerezza

baciava colui che teneva, e riveriva in

luogo di Padre? quante volte da Gesù:

fu chiamato Giuſeppe, Padre, titolo

di amore , di riverenza, e di offequio?

Se da Gesù fu amato Giuſeppe,come fe

Giuſeppe foffe fuo Padre ; ſenza dub

bio da Giuſeppe fu amato Gesù, come

fe Gesu foffe ſtato veramente fuo Fi

glio · *

Non fi può dunque degnamente »

efprimere un tal’ ecceſſo di amore, nè

colla penna , nè colla lingua ; nė fi

può con umano intendimento com

prendere. Mi contenterè di trafcrive

re qui colle fue proprie parole il fen

timento di un puiſimo Scrittore,divo.

tiffimo infieme da S.Giuſeppe (a)Ten

go per cofa certa , che dopo l abbraccia

mento dell' eterno Padre col fuo unigeni

to Figliuolo, dal quale procede l'infinito

amore, che è lo Spirito Santo; tra tutti gli

altri principj diamore,niuno fia ſtato più

(П7 - .

(a)Girol.Graz Eccell.di S.Giuſ.lib.2.c.3.

ബ=
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efficace, che gli abbracciamenti amorofi,

i quali Gesù diede alla Vergine fua Ma

dre, ed al fuo Padre Giuſeppe; e che fic

come dagli abbracciamenti di questo

Figliuolo coll'eterno fuoPadre proce

de un’amore infinito, così da queſti ab

bracciamenti collaMadre,e Padre tem

porali , procedeva amore inacceffibile,

cd immenfo .

XL.

Pazienza di S.Giuſeppe.

Utta la vita di S.Giuſeppe,quan

do ben fi confideri, fi conoſcerà

un Teatro di continua fofferenza . I

fuoi penofiffimi travagli principiaro

no daila nafcita , nè terminarono pri

ma della ſua gloriofiffima morte. Ab

biamo notizie certiffime dalle due ge-.

nealogie del Santo, che i fuoi Afcen

denti, così naturali, come legali, fu

rono Patriarchi, Re, Duchi, Princi

cipi , Capitani , e tutti nobiliffimi.

Tanto fu grande la nobiltà di S. Giu

ſeppe, che S. Bernardino da Siena,for

fe offuſcato dalla medefima, fi avanzò

a di
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a dire , benchè colla clauſola, fe foſſe

fiato lecito: Che 'l moſtro Patriarca diede

temporal luftro di nobiltà a Dio nell'

umanità di Gesù Criſto,affunta dal divin

Verbo. (a) Or chi potrà intendere qua

le imperturbabilità di animo dovette

effer neceflaria ad un' Uomo di tal di

fcendenza , e di tanta nobiltà, per fo

ítenere con pazienza la baffezza dello

ſtato , nel quale poi fi ritrovò, e le »

fatiche del fuo miniſtero , colle quali

fu coſtretto di procurare il foften-,

tamento alla propria vita ? Si po

teano ben ritrovare altre arti men fa

ricofe , nelle quali fi farebbe potuto

Giuſeppe più comodamente eſercita

re. L'arte di Falegname richiede mol

te forze corporali , le quali fogliono

effere proprie di coloro , che nafcono

di Padri plebei, rozzi , e grofíolani.

Quindi non è poſſibile, che non fi fof- .

fe egli cotidianaucnte stancaro, che »

non aveffe verfato molti fudori , an- ,

zi che non fi fofie continuamente tran

gofciato , praticando tante, e cosi du

re fatiche , chi era nato di fangue no

bile » e rego , e molto lontado tia »

- G fimi

(a) Tom.3.Serm.de S.Jof. a. 5.c.2 I.
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fimili inclinazioni.Dobbiamo dunque

confiderare patimenti molto grandi,

e nell'interno, e nell' efterno del no

ſtro Patriarca; nella perfetta tolleran

za de'quali eglı,fenza dubbio,fi dimo

ftrò dotato di una fortezza inefplicabi

le, e di una Pazienza veramente, e per

tutte le parti, eroica.

E'queſto un'argomento generale del

la pazienza di S. Giuſeppe. Ve ne fo

no molti particolari , e ſpecialmente »

quelli de' fuoi fette Dolori , i quali fi

confiderano diſtintamente nella noſtra

Iſtoria. E per quello che fi può appar

tenere al prefente Riftretto , vi faran

ao pofte, negli efercizj de lle Divozio

ni, fette meditazioni delli fuoi fette »

Dolori, dove S. Giuſeppe dimostrò

fempre la magnanimità del fuo ſpirito,

la coſtanza del ſuo cuore, e la fortez

za della fua grande anima. E la dimo

strò anche nelle Allegrezze , che poi

feguirono que Dolori.Troppo leggie

ro e per ordinario l'Uomo, e ficcome

dalle traverfie fi lafcia vilmente abbat

tere, cosi dalle efaltazioni fi lafcia pre

cipitofanente t rafportare. Siafi pur

dotato di fortezza un' Uomo , fe in

- - con
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contra felicità, diviene per ordinarío

infolente, e fuperbo. Nelle cofe pro

fpere, dicea Tacito, (a) anche gli Uo

mini egregj infolentifcono. Non così

il nostro Giuſeppe , che ſublimato a

tanti onori, colla medefima coſtanza

fi dimoſtrò ſempre l’ifteffo. Dobbiamo

dunque credere, che per i fuoi Dolori,

e per le fue Allegrezze ancora , tutta

la vita di S. Giuſeppe foffe stata un »

continuo eſercizio di fofferenza, e di

pazienza .

XLI.

Ubbidienza di s. Giuſeppe, e ſua

perfettiſſima conformità alla

volontà di Dio.

Uando l'ubbidienza è veramente

perfetta, racchiude , e contie

ne per neceſſità la perfetta

conformità col volere di Dio . Nell'

ubbidienza, che vien chiamata da’San

ti Padri intera , vi riconofcono i me

defimi tre gradi, per li quali fi arriva

alla maggior perfezione di tal virtu. Il

- - - G 2 prl
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primo grado è , che fia ubbidienza

prontamente efecutiva, cioè follecita

nell'efecuzione efteriore di tutto quel

lo che le vien comandato. Il fecondo

grado è, che fia ubbidienza di volon

tà, conformando la volontà di

chi ubbidiſce alla volontà di colui

che comanda ; facendo in modo a

che dimoſtrino avere quafi una fola »

volontà , e l'ifteffo volere , o non vo

lere . Benchè fia affai perfetta qutfia »

ubbidienza, non fi ha da fermare però

in queſto gradino , ma per giungere->

aila fua maggiore perfezione,deve fa

lire il terzo, che confifte nella confor

mità dell' intelletto, e del giudizio,

conformando non folo la volontà,ma

il giudizio ancora di ehi ubbidifcc al

giudizio di colui che comanda , di

maniera che fembri un giudizio folo.

Questo grado rende l'ubbidienza affat

to cieca , che tanto vien commendara

da Maeſtri della vita ſpirituale. Sicchè

l'ubbidienza,che fia veramente Perfet

ta, dice tre conformità;conformira nel

le opere, conformità nella volontà,e »

conformità neli’ intelletto. I utte que

fle tre conformità fi annirafOಣ್ಣ per
Ctー

i
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fettiffimamente nel noftro gran Pi

triarca. Egli adempi puntualmenté »

quanto gli fu comandato. L'adempì

con prontezza di volontà. L'adempì

con fubordinazione d'intelletto, fen

za neppure diſcorrere fopra alcune »

cofe , che potea no fembrar ripugnau

ti al giudizio umano.

In molte fue operazioni, che fi

tranno leggere nella noſtra Iſtoria, di

moſtrò S. Giuſeppe queſta fua perfet

tiffima uþbidienza. In questo Riftretto

voglio riferirne una fola, e farà la fu

ga che egli fece in Egitto, conducen

do feco Maria , e Gesù ; qual fuga gli

venne ordinata dall'Angelo per parte

di Dios Apparve il celeſte Meffaggie

re al Santo Patriarca , mentre dormi

va , e gli ordinò, che a veffe prefoil

fanciullo Gesu , e la fua madre Maria,

e con effi foffe fugito in Egitto. Sve

gliato immediatamente , non andò

Giuſeppe difcorrendo fopra la verità

dell’apparizione ; e fe realmente gli

foffe ſtato parlato , o fe pure la fanta

fia in fonno gli aveffe fatto così pare

re. Neppure andò efaminando fe que

gli che gli avea parlato foffe ſtato ve

.ெ 3 ra
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ramente Angelo, mandatogli da Dio.

Quante difficoltà, e tutte fortiffime »,

avrebbe potuto fare il ſuo intelletto; e

quante ripugnanze , e tutte grandiffi

me, avrebbe potuto incontrare per tal

fuga la ſua volontà : Come, ( avrebbe

potuto ben dire Giuſeppe, fe non al l'

Angelo per rifpetto, almeno per isfo

go a fe fteffo) come ? non diffe a me l'

Angelo , che 'l Fanciullo, che fareb

be íła to partorito da Maria , avrebbe

falvato il fuo Popolo? E come ora ap

pena nato, per falvarfi dalla crudeltà

di Erode , gli conviene fuggire ? L'

Unigenito dunque dell' eterno Geni

tore e forzato a fuggire? e dee fuggire

per timore di un'Uomo? e di un’ Uo

mo empio, e fcellerato ? E mancano

mezzi all' omnipotenza del Padre ,

acciocchè 'l fuo Figliuolo ſcam ·

pi dalle infidie di un tal Tiranno?

Non può forfe fpedire legioni di An

geli per difendere il loro Signore dal

le violenze di quel Monarca- ?

Non può rendere invifibile il mio Ge

sìı , anche in mezzo de' fuoi Nimici?

Prima che fiano travagliati , il Figlio,

e la Madre, non potrebbe la divina

Giu
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داحتا

Giuſtizia far morire l'iniquo Re?Eros

de refterà vittoriofo tra le grandezze,

e contento tra le delizie della Reggia

di Geruſalemme ; il Figliuolo di Dio

fi darà per vinto, abbandonandofi,con

una fuga precipitofa, in braccio apa

timenti. Chi vorrà credere Salvatore

del mondo colui, che fi sforza con un

penofo efilio di falvare fe fteffo ? Un º

tal modo di fuggire il pericolo , farà

del pericolo iſteffo più perniciofo,

Queſte, ed altre difficoltà potea fug

gerire al beatiffimo Patriarca la perſpi-

cacia del ſuo intelletto.

-- Maggiori però potevano effere le »

ripugnanze , le quali , per l' affetto

teneriffimo , che portava alla Madre,

e al Figlio , gli potea fuggerire la vo

lontà. Ho da fuggire dunque , condu

cendo Gesù, e Maria , nel regno

di Egitto ? Per isfuggire un Nimi

co , ho da condurre la Madre, e'l

Figlio in potere di molti.Perchè mi s’

impone di andare in Egitto È L'Egitto

è un Regno tutto idolatra. I ſuoi Abi

tatori fono tutti nimici del vero Dio.

Condurrò dunque il Figliuolo di Dio

in braccio de fuoi Nimici?fi ha da fug

- G 4 greề
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gire ? Si fugga. Ma perchè in un Pae

fe barbaro ? perchè non andare nelle »

parti dell'Oriente , e propriamente »

dove regnano i Santi Magi ? Tanto s’

impegnò l' Onnipotenza per liberare

i nostri Padri dall’Egitto ; ed ora fi ha

da condurre il Figliuolo di Dio in »

Egitto ? Ricordevoli que Popoli de'

tanti caftighi ricevuti per cagion de

gli Ebrei, come tratteranno una po

vera Famigliuola, dopo che da effi fa

rà conoſciuta per ebrea ? e poi , come

imprenderemo un viaggio così lungo

e difaggiofo ? Per mare , o per terra?

Se per mare ; chi sà , fe arrivati alle »

fue rive troveremo pronto l'imbarco?

aſpettandofi ivi per qualche tempo, fi

potrà ſcoprire la nostra fuga. Ma fup

poniamo pure ritrovar pronta la co

modità della barca : Come in mezzo

di altri Paffaggieri , e Marinari , gen

te per ordinario fcoftumata , viagge

rà una puriffima Verginella? Condur

rò dunque l'innocentiffimi Fuggitivi

per terra ? Ma bifognerà paffare per le

campagne di Geruſalemme , e di Bet

telemme ancora. Dunque li efporrò a

molti » e gravuffimi pericoli. In Bette

lemme
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lemme vi abbiamo dimorato quaranta

giorni ; potremo effere facilmente ri

co nofciuti nel paffare da quel recinto,

In Geruſalemme vi ha la fede il Ti

ranno, dal qualë fi fugge : Si può te

mere di molte infidie.Le ſtrade poi fo

no affai lunghe, affai difaggioſe, ed a

me totalmente incognite. E' non vi

era un Paefe più civile , o più vicino?

Il Bambino dorme; la Madre, o veglia

in orazione , o ripofa ; e fi ha da fug

gire or" ora ? di notte, e ſenza preven

zione alcuna ? .

• Tutte le addotte difficoltà potea »

fuggerire l'intelletto , e tutte queſte »

ripugnanze porea rappreſentare la vo

lontà ad ogni altro Uomo , benchè

Santo, ma che non foffe stato di virtù

mafficcia, come'l noltro ubbidtentif

fimo Giuſeppe ... Gli baſtò un folo

cenno dell'Angelo. Senza diſcorrere

coll'intelletto, ſenza incontrare una ,

minima ripugnanza colla volontà , fi

alzò, manifestò la volontà Dio alla

Moglic; prefe il Bambino; e nell'iſtef

fa notte uſci dalla ſua caſa, e dalla fua

Città , e con Gesù, e Maria s'incam

mino intrepido per le ſtrąde, che con

. . . G 5 , '. duce
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* *

ducevano in Egitto.

XLII.

Altre virtù particolari di

S. Gіијерре

N Ell'ifteffa fuga in Egitto dimo:

strò S. Giuſeppe la grandezza

della fua Fede; virtù che maggior

mente riſplende, quando fi credono

alcune cofe, che all' intelletto uma

no fogliono apparire contrarie. Niu

no Patriarca, come Abramo, vien »

chiamato nella Sacra Scrittura (a)Pa

dre della noſtra Fede. Tutti credette

ro alle Parole divine ; ma Abramo,

come avvertirono i Santi, Giovanni

Grifoliono , e Tommafo di Aquino,

(b) credette nella fperanza contro la

fPeranza;perchè credette che Iddio gli

avrebbe data numerofa fucceſſione per

mezzo di un Figliuolo, ch'egli anda

va a facrificare colle proprie mani.

Non altrimenti S. Giuſeppe.Credette»

che Gesù era vero Salvatore del

Oو

(a) ad Rom.4.v. 11. (b) Ap.Sylv. tom.

1 in Evang.lib. 1. c. 1o.q.4.n. 16.
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do , quantunque per falvare fe fteffo

dalla crudeltà di Erode , moſtraíle »

aver bifogno di farfi trafugare in

} Egitto. Quando l'Angelo gl'ingiunfe

tal comandamento, riflette S. Grifo

ftomo , (a) che non rifpofe il nostro

Patriarca , nè gli diffe : Tu, o Angelo,

poco prima mi hai detto,che queſto Fan

giullo falverà il fuo Popolo ; ed ora non

può falvare fe fiefo da i pericoli; tan

tochè gli è neceſſaria la fuga ? Sono con

trarj i fatti alle promeſſe. Nè ciò diffe,

nè altro oppoſe: Sicchè ancor Giuſep

pe, per aver creduto cofe in apparen

za contrarle , potea meritare , come »

Abramo, il titolo affai fpecioſo di Pa

dre della noftra Fede- -

Dimoftrò ancora il Santo Patriarca

la fua gran Eede, nel credere fermiffi

mamente gl'impercettibili mifteri,del

la Santiffima Trinità, dell'Incarnazio

ne del Verbo , della Redenzione del

Genere umano, e tutti gli altri » che »
J in effi fi racchiudono , propoſtigli

dall'Angelo », quando gli ferend

la mente, difturbata per la gravidan

ža, che ſenza ſua faputa, vedea nella

Ꮐ, 6 Sp0•

(a) hom.8.in Matth.
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Spofa.Vi credette con tanta fermezza,

che rifcoffo immediatamente dal fon

no, fece ſubito quanto l’Angelo gli

avea comandato , e lo fece nel modo,

come gli avea comandato. Se Maria =

per aver creduti gl’ifteffi misteri, a lei

parimente propofti dall'Angelo , ven

ne a piena bocca lodata , e chiamata »

beata da Eliſabetra per la fua gran Fe

de ; avremo noi , ſenza dubbiô , fo

miglianti motivi per encomiare il no

stro Giuſeppe, e chiamarlo altresì bea:

to per l’eminenza della fua Fede .

La gran Prudenza di S. Giuſeppe ci

venne pure additata dall’Angelo nell'

ordinargli , per parte di Dio, così la »

fuga in Egitto, come il ritorno nella

terra d'Iſraele. Altro non gli diffe il

celeſte Ambaſciadore, fe non che avef

fe prefo i i Fanciullo, e la Madre, e º

con effi foffe andato in Egitto , e poi

foffe ritornato in Iſraele.Non gli figni

ficò il modo del viaggio, che fi potea

fare per ſtrade diverfe , e per terra , e

per mare ; e nemmeno gli manifeſtò,

che dovea ſtimar fi più importante, in

qual luogo dell'Egitto fi avea da fer

mare, ed in quale Città d'Iſraele doveſ.

* fe
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fe poi stabilire la fua abitazione. Ques

fte, ed altre cofe tutte le laſciò l' Ān

gelo al pieno arbitrio, alle prudentif

fime determinazioni di un'Uomo si fa

V lО . . ' , , -

Dimoſtrò S.Giuſeppe la fua profon

*៤ពំ Umiltà,(virtu ch’è bafe, e fon

damento di tutte le altre), in qualſivo

glia ſua operazione , benchè minimat

Ma fpecialmente allorachè vedendo

gravida la Spofa, non folamente nolla

volle ſcoprire , ma fi determinò di fe

cretamente abbandonarla ; riflettendo

con mołta prudenza , che effendo de

litto ciò ch'egli vedea, farebbe ſtato

col ſuo facito confentimento della col

pa partecipe ; ma effendo miſtero, co

me più probabilmente credea , fi ripu

tava indegno, per la fua profondiffi

ma Umiltà , di parteciparne la gloria.

Ma in queſto ifteffo fuo turbamento

per la gravidanza della Spofa fi può

ammirare in S. Giuſeppe un bel mifto

di Mifericordia , e di Giustizia_s.

Certamente che'l rigore della giuſti

zia dee venir mitigato, come dicono

tutti i SS. PP., della piacevolezza del

la mifericordia.Ma questo è 'l difficile:

Tem
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Temperare, come fi dee , un sì bel mi

fto, e far in modo, che un'Uomo di

mostri giustizia fenza lafciare in quel

la ifteffa operazione di manifeſtarfi

mifericordiofo,e fenza lafciare di effer

giuſto. In congiuntura del fuo turba

mento,dimostrò Giuſeppe la Pietà,di

ce S. Pafcafio, (a) perchè non volle di

volgare, o fcreditare la Moglie. E di

moſtrò la Giuſtizia ancora , effendofi

determinato di fecretamente abbando

narla: Quindi S. Pier Crifologo (b)

confiderando, che la giuſtizia ſenza »

la mifericordia fi dimoſtra crudeltà,

diſcendendo al particolare delle già

dette virtù del noſtro Santo, foggiun

fe : Giuſeppe dunque fu giuffo, perchè

pietofo; fu pietofo, perchè giuſto.

Voglio quì finalmente riferire un'

elogio, che del fuo Spofo Giuſeppe

fece Maria Vergine a S. Brigida , (c)

nel quale fi contengono molte virtu

particolari del Santiffimo Patriarca.

Di quelló cbe ci avanzava di una pove

ra vivanda , ne facevamo parte a' Pove

ri; ed io era con tanta cura, e follecitu

dine

(a) S.Pafc.hic. (b) Serm.145. (c) lib.

б.с. б9. . - --
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dine fervita da Giuſeppe, cbe non mai

gli uſcì di bocca parola alcuna, che ve

niffe d'ira , mè di vanità, mè mormora

zione. Nella nofira grandiffima poverti?

era pazientiſſimo, follecito in lavorare

quanto era neceſſario per mostro fostegno;

manjuetiſſimo com quelli che lo riprende

vano; ubbidientiffimo a quanto io defided

rava;prontifimo difenfore dell'onor mio;

testimonio fedeliſſimo delle meraviglie di

Dio; e così era morto al Mondo, e alla. s.

sarne, che non avea defiderio di cofa al-:

cuna, fe non celeſte; credeva con sì gran

fede le divine promeſſe , cbe folea dire »

continuamente :: Oh fe io poteffi vedere s

adempita di tutto punto la volontà di

Dio ; rare voltefi vedeva andare, dove

era moltitudine di gente, perchè tutto

il fuo defiderio era di fervire a Dio";

e così ora gode perciò di wolta gloria nel

Cielo -

Saw

|

|
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-i XLIII.

Santità di Giuſeppe , alla quale fi trovò

arr tvato in tempo della fua morte :

e ſe partecipò, e come potette

partecipare, della grazia

de Sacramenti .

TU confiderata altrove la Santità

di Giuſeppe, come Spofo di Ma

:4 : c come Padre putativo di Gesu

Pristo. Quc gradi però di fantità, al

lora conſiderarı,fi preſuppofero ante

Eedentemente nel noſtro Patriarca L,

Sºme quei che lo fublimarono a quelle

ºgnità così grandi. Reſta ora da confi
derare l'eminenza di quella fantità,alla

Huale fi trovò arrivato in tempo del

la ſua morte. Benche non fi posta tur
to ciò pienamente comprendere ; fi

Potra ben congetturare da alcuni effi

cacitiimi argomenti,i qualı finalmen

te dimoſtrano, che l'anima di Giuſep

Pc arrivò a tutta quell’altezza di fans

tità , alla quale potea giungere ogni

Greatura più fanta, dopo Maria fua ,

Spofa . -

DaPoichè fu ſpoſato Giuſeppe |－ sts
d

|
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la Verginella Maria, venne chiamato

Uomo giufto da S. Matteo ; e S. Gri

foftomo lafciò fcritto : Giusto s’intende

quì, effer perfetto in ogni virtù, Giu

ſeppe dunque era giuſto, e giuſto con

tanta perfezione, quando fi ſposò con

Maria. E chi dunque potrà confidera

re tutte le occafioni , e tutte le di

fpofizioni , nelle quali fi potet

te poi ritrovare il Santo Patriarca

nel corfo di tanti anni, e tutte fingo

larmente a propofito, per acquiſtare »

fantità maggiore , purità più grande,

perfezione più ammirabile ? La fanti

tà della Donna non di rado fuole ſpe

rimentarfi di tanta efficacia , che vie

ne a trasfonderfi nel Marito, tal volta

anche fcellerato,e malvaggio.Lo ferf

fe S.Paolo. (a) Il Marito infedele è ſta

to fantificato per la Moglie fedele. Or

che avrà fatto una Spofa Santiffima

con un Spofo puriffimo , Maria Ver

gine con S. Giuſeppe ? Quali avanza

menti di grazie non avrà impetrato la

divina Madre, colle fue fervorofe »

orazioni, al dilettiffimo Conforte »à

Qua

(a) 'Vir infidelis fanttificatus eſt per

Mulierem fidelem 1. Corinth. 7. v. 14.
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Quali accreſcimenti di fantità non gli

avrà cagionati colla fua efemplariffi

ma converfazione ? Abitava Giufep

pe con Maria in una medeſima cafa.

Egli feco mangiava in una medefima

menfa : Egli feco trattava con tutta

familiarità , e confidenza . Ancorchè

la gran modeſtia di Giuſeppe non

aveffe interrogata la Spofa del ſuo in

terno , non muncava però l'amantif

fima Vergine di manifeſtargli i più

fecreti penfieri della fua mente ; tan

tochè da S. Pier Crafologo (a) venne

chiamato il noſtro Patriarca Marito

della coſcienza di Maria. E chi dunque

non vorrà cre dere , che tali , e tante »

occafion ; che cosi buone, anzi otti

me difpofizioni , a velfero aumentata

la grazia nell'anima di Giuſeppe , e º

che l' a veffero finalinente fublimato a

quel grado più alto di fantità, dove

Pored guðger- una pura Creatura,

dopo la fuà Santiilima Špofà à

Un ſimile argomento avrà forza »

maggiore per la familia e , e conti

nua converfazione, che S. Giuſeppe

ebbe pure con Gesù Criſto. Nella Sa

Ꮐrā

(a) Serm. 157.
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ly

era Scrittura abbiamo, che Matteo fu

Pubblicano,che Maddalena fu pecca

trice, che un de' due Crocefiffi col

Redentore fu ladro, che Saolo fu per

fecutore di Gesù Criſto. Con tutto ciò

una efficace vocazione di Dio, alla »

quale effi colla loro libertà corriſpo

fero, baſtò a far fubito di un Pubbli

cano un'Apoſtolo; a trasformare una

Peccatrice famofa in Santa ; a mette

re in poffeffo un Ladro, fenza dilazio

ne , del Paradifo ; e finalmente a git

tar Saolo in terra , e trasformarlo da

Perfecutore in vafe di elezione. Tutti

fappiamo, ch’è affai più facile far paf- .

faggio da un grado inferiore di fanti

tà ad un’altro maggiore , che paffare

da un contrario all’altro. Giuſeppe »

era giuſto, prima che fi foffe ſpofato

con Maria. Spofato poi colla Regina »

di tutti i Santi, acquiſtò quella fanti

tà, per la quale fi potette affomigliare

alla fua Santiffima Spofa. Partorì poi

coftei il Figliuolo di Dio incarnato,

col quale conversò il noſtro Patriarca

infino alla morte ; e vi conversò fem

pre con intima familiarità , anzi con

aPparenza, con affetto, e con autori:
ί4,
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|

-

tà di Padre. Or chi potrà calcolare »,

anzi neppure immaginarfi , in quante

occaſioni fi potette incontrare il no

stro Eroe,tutte efficaciffime,per acqui

stare nuovi tefori di grazie , e crefcere

fempre più nella fua prodigioſa, ed

impercettibile fantità. Dopo la Ver

gine glorioſa , niuno ebbe ufficio più

proffimo,e più congiunto a Gesù Cri

fto, che S. Giuſeppe. Dunque , dopo

effa Vergine gloriofa, niun’altro ac

quiſtò fantità,maggiore del puriffimo

Patriarca. Se dicea Davide: (a) Col San

to farai Santo , e coll' Oomo innocente ,

farai innocente: Quanta innocenza, e »

fantità , dovette acquistare quell'Uo

mo, che trattò , e conversò infino al

la morte , non folo colla Madre della

fantità, ma coll'ıfteffo Santo de Santi,

Autore di tutta la fantità ?

E' celebre frà ſacri Dottori la con

troverfia, fe Maria Vergine, e S. Giu

feppe, aveffero partecipato de Sacra

menti della nuova Legge. Per isfuggi

re gli anfratti delle contrarie opinio

Ill,

(a) Cum Sanĉło Santius eris , & cum »

Viro innocente innocens eris, Pfal. 17.

v.z6.
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ni , penſo uniformirmi cal fentimen

to del noſtro P. Maeſtro G rolamo

Graziano, (a) divoriffino del Santo

Patriarca. Tiene queſto dotto, e pio

Scrittore, che S. Giuſeppe aveffe par

tecipato di tutta quella grazia , che »

può effer cagionata da finti Sacramen

ti in un'anima ottimamente difpofta

nel riceverli.Se poi queſta grazia gliel'

avefſe Criſto conferita , o coll'appli

cazione delle materie, e prolazione 2

delle forme de' Sacramenti , o pure_3

fenza effe , come ben poteva , effendọ

egli onnipotente ; ſtima lo Scrittore »

fuddetto, che l'agitare , e rifolvere

u na tal queſtione , fia cofa, poco, anzi

nulla, rilevante alle glorie del fantiffi

mo Patriarca.E fi avvale della feguen

te ſimilitudine , che voglio riferire_3

colle fue propric parole: Pur che fi tro

vi una caffu lavorata , e ben fatta ; che

importa , cb' ella fia fiata lavorata con

fega , o vero con qualſivoglia altra forta

di ferramenti? o pare ch ella fia mata co

sì bella e futta ? Iddio, che può far na

Jcere un albero, e fegarlo, e fminuirlo,

e ſpianarlo coll' afcia, е ріапохЖо, e far

- ፴ዩ

() Eretudi S. Giuf.lib.3.c4.



166 } 1 7 A -

me una caffa da confervarvi il fu o teforo;

può anche crear effa caffa fatta di tutto

punto;poichè egli è Onnipotëte.E per que

ta non farà men buona una tal caffa, crea

fto così da principio, che quell'altra, la–•

quale fard fiata lavorata con ferri attui

ti a tal effetto. Un poco pratico, e rox

zo Falegname ha bifogno di molta quanti

tà di variati ferri per far l' opera fua->;

ma un pratico, e più dotto nell'arte » »

con meno ferri fa ciò, che gli piace . Se

damque il Maeſtro è infinito,ed onnipoten

se , non ha bifogno di ſtrumento alcuno.

E così Criſto, il quale è di virtù infinita,

per lavorar l' anima di Giuſeppe colla.--

grazia Sacramentale, non ha biſogno de i

fegni efteriori fenſibili, i quali fantifica -

no » come fono i Sacramenti ; e fenzz--

averli Giuſeppe ricevuti, era mondimeno

ricco di quella grazia, la quale fi fuol

soncedere all'Anima per loro mezzo.

Effendofi dunque in tal maniera fta

bilito, che ’l noſtro Patriarca aveffe »

pienamente partecipato della grazia->

de Sacramenti della nuova Chlefa- ;

refta pur'anche a mio parere ſtabilito,

che l'anima ſua fuffe arrivata a quel

grado altiſſimo , e Pfli di

- مnة
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fantità, infin dove potea giungere una

pura Creatura, dopo la ſua lantifima
Špofa, vera Madre del Santo de’ San

ti. Cumulato dunque di tante grazie»

ed arricchito di tanta fantità il noſtro

Giuſeppe ; voile finalmente lddio »

che l'anima ſua fe ne paffaffe da que

fta all'altra vita. Ma prima di trat

tare della morte feliciffima di S. Giu

ſeppe,farà dovere, che fi determini in

qual tempo foſs’ egli morto ·

X L I V.

Tempo della morte di 3. Giuſeppe:

On effendovi certezza alcunâ->

del tempo della morte di S.

Giuſeppe, nel determinarlo fi fonº

| divifi i facri Scrittori in varie opi

| nioni. L' opinione però più comune»

e stimata più probabile, è quella che

foftiene , che Š. Giuſeppe foſſe morto,

o poco prima,o poco appreſſo,she in

cominciò Gesù Cristo a predicare. Se

'l nottro Patriarca foffe ſtato vivente->

fopra la terra in quello ſpazio di temº

po , nel quale Gesu predicò Per tut
[3
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ta la Giudea la fua dottrina » fi fareb ·

be fatta di lui qualche memoria nel

Vangelo , dimodochè fi dimoſtraffe_º,

che Giuſeppe era stato prefente a qual

che operazione fatta dal divino Mae

ſtro . Ed in verità ve ne farebbe ſtata

opportuna occafione nella festività

delle nozze, che fi fecero in Cana di

Galilea . Furono chiamati al convito

di quelle nozze, Gesù Crifto , Maria

fua Madre, ed alcuni fuoi Dıfcepoli.

Se dunque in quel tempo fuffe ſtato

vivo S. Giuſeppe, farebbe ſtato ancor'

egli indubitatamente invitato ; e tan

to più perchè tutti gli Efpofitòri con

vengono , che lo Spofo di tali nozze

foffe stato loro parente, o pure inti

mo familiare. E come avrebbe potuto

S. Giuſeppe fepararfi , benchè per po-

co tempo, dall'amabiliffima preſenza

di Gesu,e di Maria? Bifogna dunque »

credere, che in tempo di quelle nozze

fi foffs trovato già morto il noftro

Santo Patriarca.

Ve ne farebbono state ancora delle

occafioni d, far menzione di S. Gru

feppe, fe fuffe stato egli vivente, men

ire Gesù predicava ; e ſpecialmente->

quel
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quella, quando in punto, che'l divino

Maestro pubblicava la fua dottrina »

dentro una Sinagoga , arrivarono, co

me riferifce S. Matteo , (a) la fua Ma

dre, e i ſuoi Fratelli. Fu avvifato il

Signore , che la Madre, e i Fratelli fi

trovavano fuori di quel luogo, dov'

egli allora predicava , e che defidera

vano di parlargli. Si fa menzione dun

que dal fantoEvangelifta in queſto rac

conto della Madre , e de' Fratelli di

Gesu , ſenza che affatto vi fi nomini

il Padre. Si potrebbe riſpondere, che

in quella occafione non vi era • Ma »

fe foffe ſtato vivente, come potea non

efferci ? quando mai vivente fi ſeparò

Giuſeppe dalla fua dilettiffima Spofa ?

E bifogna pure avvertire , che l’iftef

fo racconto lo fanno ancora S. Marco

(b) , e S. Luca ; (c) ed amendue dico

no , che vennero a ritrovare Gesù, la

Madre , e i Fratelli, fenza far men

zione alcuna di Giuſeppe riputato fuo

Padre .

Queſto addotto argomento, ben

chè negativo, fi conoſce di molta ef

- - H fi

(a) Matth. 12. v. 47. (b) Marc-3.v.3 1.

(c) Luc. 8. 19. -
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cacia. Come però fi aggiunga a quel

lo un'altro poſitivo del P. Morales,

(a) ricevendo l’uno maggior lu

me , e forza dall'altro , convin

ceranno amendue con evidenza-,

che S. Giuſeppe foffe morto , o poco

prima , o poco dapoichè incomin

ciò Criſto a predicare. Il matrimonio

puriflimo fra Maria e Giuſeppe ven

ne ordinato dalla divina Providenza »

per le ragioni , fini , e riſpetti , che »

furono da noi altrove confiderati ; e

fono in riftretto : Acciocchè dalla ge

nerazione di Giuſeppe fi fofic potuto

fapere quella di Maria, e per confe

guenza la generazione di Gesù Criſto

ſuo Figliuolo : Acciocchè la Vergine

non veniffe incolpata come adultera »

e 'l fuo Figliuolo non foffe creduto

come illegitimo : Acciocchè la Madre

di Dio avcffe goduto della compagnia,

e confolazione dello Spofo , e parti

colarmente ne i lunght viaggi , che »

dovea fare ; e perchè ancora lo Spofo

av effe colle fue proprie fatiche da fov

venire in tutto il bifognevole alla »

Madre , e al ſuo Figliuolo : Accioc

chè

(a) in cap. 1. Matth.traff. 5. lib.5.$.6.
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chè il Parto di vino foffe ítato nafcofio

al Demonio . Queſte fono le princi

pali cagioni , per le quali la divina->

Providenza volle ſpofata la Vergine

à S. Giuſeppe, , ancorchè amendue »

avefſero confecrata a Dio con voto

perpetuo la propria verginità . Sanno

tutti i buoni Filoſofi , che la bontà, e

neceſſità de mezzi fi riconofce fempre

in ordine al fine, ficchè queſto ceffan.

do, ceffano pur’anche i mezzi. Quan

do il divino Macftro incominciò a ,

predicare , crano già finite le addotte

ragioni , e tutti i propofti fini , e ri

ípetti. Colla predicazione incominciò

un’altro modo più fublime di vivere,

ſpecialmente nella povertà , come »

inſegna il P. Suarez. (a) Egli fi era di

moſtrato ſempre Uomo , fi dichiarò

· Poi anche Dio, figliuolo di un Padre,

che fi adora nel Cielo. Si dimostrò

Maeſtro del Mondo, e venne chiama

to Agnello , ch'era venuto a togliere

i peccati dal Mondo. Si manifestò in »

fomma il vero Meffia nella Legge pro

m«ffo. Terminate addunque tutte le

* -- H 2, . оре

(a) Tom, 2. in 3. p. 4.4o, art.3, diſp.28.

kći, 2. -
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opere, alle quali era neceffaria l'affi

ftenza di S. Giuſeppe , parea conve

niente togliere di mezzo la ſua perfo

na ; la quale fe non avrebbe pregiudi

cato , nemmeno farebbe stata profit

te vole per le divine operazioni, che fi

doveano affolutamente fare dal Re

dentore. |

E poi fe S.Giuſeppe fi foffe trova

to vivente in tempo della morte di

Cristo, come alcuni Dottori voglio

no , fi farebbe anche trovato inſieme

colla Spofa a’ piedi della Croce; e non

avrebbe poi l'appaffionato Signore »

raccomandata la fua Madre a Š. Gio

vanni, col far torto a S. Giuſeppe »,

ch'era della fua Madre veriffimo Spo

fo, e che l’avea ben fervita per lo

ipazio di molti anni. Il voler credere»

per riſpondere a queſte forti riflestio

ni , che S. Giufeppe in tempo della »

morte di Cristo foffe ſtato affai vec

chio, e che perciò foffe stata racco

mandata la Vergine, non a lui , ma-e

a S. Giovanni, fono ſuppofizioni di

fatti, che bifognarebbe provare , e->

non fingere. E tanto maggiormente »

che, fecondo l'opinine più comune-3

* Elf

«*
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cirea l' età , nella quale il fanto Pa

triarca fi ſposò con Maria, non aureb

be numerato nella morte di Criſto piu

anni, che feffantafette.

Pare dunque , che fi posta bene »

ftabilire , e ponere la morte di S.

Giuſeppe , o poco prima, o poco da->

poi , che 'l noſtro Salvatore incomin

ciaffe a predicare la fua celefie dottri

na . E queſto non folamente per le 2

ragioni già dette ; ma ancora , perchè

questa è l' opinione più comune, che

fi dee ſempre abbracciare nelle que

fiioni di fatto, quando i Dottori non

convengono fra loro. (a)

X.L. V.

Morte di s. Giuſeppe .

Li antichi Cristiani Levantini

leggevano nelle loro Chiefe » ,

coine un compendio della vita di S.

Giuſeppe ; e fupponevano per Tradi

zione , che quello foffe ſtato un Ser

mone, o fia difcorſo, fatto da Gesù

Crifio a’ fuoi Diſcepoli ſopra 'l Mon ·

- H 3 TC

(a) cap. Novimus. De verborum ſignif.
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te Oliveto , in lode del fuo Padre S.

Giuſeppe. Questo difcorfo è ſtato poi

in progreffo di tempo chiamato Iſto -

ria degli Armeni,o pure Iſtoria Orien

tale ; e fu tradotto dall’ Ebreo nell’

idioma Latino fin dall' anno mille »

trecento quaranta . Si trova la detta »

Iſtoria nel libro intitolato Som

ma de i doni di S. Giuſeppe , fcritto da »

lfidoro Ifolano , il quale dice , che a

lui fu data da Monfignore Andrea di

Cordova, Auditore della Sacra Ruota

di Roma . Fanno ancora di tal Iſtoria

onorata memoria qua fi tutti gli Au

tori , che fcrivono del noſtro Santo ;

e fra effi il P. Bollando ſotto il di de

cimo nono di Marzo.

Da queſta Iſtoria fi può avere una »

br eve notizia del luogo , del giorno,

e del modo della morte di S. Giuſep

pe; e basterà qui riferire le proprie par
role dell' Iſtoria fuddetta - .

Invecchiò S. Giuſeppe , e aveva già

molti giorni; ma non perciò gli mancaro

no mai le forze corporali, nè s'indebolì,

ò ingroßò la ſua vifta, nè figuaſtò dente

alcuno della fua bocca, nè fe gli fcemò

punto della chiarezza dell'ingegno, ed
-- Z74
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intelletto fuo; ma in età sì grave , e ,

matura , era faldo, e robuſto in tutti i

Juoι membri; ed Io trattava in tutte le ,

cofe con effo, come fe foſfi ſtato fuo figliuo

lo ; ed in tutte le cofe era ſimile a lui ,

eccetto in aver” avuto peccato ; e chia

mava S.Giuſeppe Padre ; ed egli mi chia

mava Figliuolo; ed era ubbidiente, così

ad effo Giuſeppe , come a mia Madre in

ciò che mi comandavano; ed amava Giu

feppe, come la pupilla degli occhi miei.

Si avvicinarono i giorni della morte di

Giuſeppe » e gli apparve l'Angelo del Si

gnore , facendolo avvertito che preſto do

vea paſſare da questo fecolo a faoi Mag

giori : onde temette la morte . Andò

a Geruſalemme, entrò nel Tempio, ed

ivi orò a Dio orazione molto lunga, pre

gandolo che lo ajutaffè nell'ora della fua

morte » e che mandaffe il fuo Angelo Mi

ebele : accioeebè da lui foſfè difefo da

fuoi Nemici ; e pregò anche l'Angelo ſua

cuſtode, acciocchè con allegra faccia, e

aſpetto grato fi degnaffe apparirgli, e ac

compagnar l'anima fua nel tempo della

ſna partenza; e non permetteſſe, che gli

fpiriti contrarj , e fpaventevoli fè gli

avvicinºſfero. Fatta queſta orazione -,

4 tor
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tornò a Nizzarette, entrò in cafa fua_s,

fi poſe a letto infermo, e aggravandoſegli

l infermità , fi avvicinò l'ora della Jua

morte , e comincioffi a turbare ; ed en

trando Io dov'egli ſtava, gli diffi : Iddio

ti falvi mio Padre Giuſeppe; perchè ti

turbi tu così , effendo Uomo benedetto ,

e fanto ? ed egli udendo la mia voce, ri

fpoſe : 0 Figliuol mio , i dolori ,

e 'l timor della morte mi circondavano ;

ma nel punto che ho udita la tua voce , l’

anima mia è rimaſta confolata , perchè

» Tu farai Gesù Salvatore , e Liberatore

dell' anima mia. Tu fei la cortina , che

«uopre i miei peccati; e 'l tuo nome è dol

eiſſimo nella mia bocca . Gesù mio , Tu

fei la virtù degli occhi miei, tu fei l'udi

to, che afcolta l’ Univerfo. Porgi ora »

gli orecchi a me tuo fervo, che ti fuppli

co a voler riguardare, e ricever le lacri

me , cbe ſpargo alla tua prefenza, perchè

Jo credo che tu fei il vero Dio, e Signor

mio, come mi ba detto l'Angelo molte »

volte. Non m’ imputare , o Signore , a--

peccato, che io abbia cercato di laſciar

la purifima, e fantiſſima Vergine tua

Madre, la prima volta che la vidi gravi

da, percbè io non ſapeva quello che mi

face/
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faceff ; e l’Angelo del Signore mi fece no

to il tuo maraviglioſo concepimento, emi

guidò, e mi comandò, che io tº imponeffi il

mifterioſo nome di Gesù,e mi diffe,che Tu

fei quello che hai da falvare i tuoi Popoli

da i peccati;e Tu fei vero Dio,e vero Fi

gliuolo di Dio.E dette queſte parole fe gli

aggravò il male , e perdè la favella. Al-,

lora Io mi pofi a federe alla teſta di Giu

Jeppe, e mia Madre fi poſe à fuoi piedi ;

e 'l fanto Vecchio, rivolfe la faccia in »

verfo di me , mirandomi , e mandando

fuori ardentiſſimi fofpiri . Io m'inchinai,

e ßzinfi le fue mani frà le mie, per una

groſſa ora · Giuſeppe al meglio che potea

mi facea fegno, volendo dire, che Io non

lo laſciaffi, tenendo in me fifi gli occhi

fuoi . Vennero allora due Angeli al mio

Padre Giuſeppe ; quali furono , S Miche

le , e S.Gabriele. In queſto modo, con

pazjenza, e allegrezza grandiſſima, uſcì

fuori del corpo l'Anima fanta; ed io col

le mie mani gli chiuſi gli occhi, e la boc

ca, e gli raffettai la faccia. Tutta la

Città fi commoffe udendo la morte di Giu

Jeppe, ed i fuoi maggiori Amici lavaro

no il ſuo corpo, e l' unfero con unguenti

odoroß. lofrattantofeci orazione al mio.

1. Н 5 P4÷
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Padre ; la qual finita , venne una molti

tudine d'Angeli , ed io comandai a due ,

di loro, che lo veſtiffero; ed effi veftiro

no il corpo del benedetto Vecchio Giuſep

pe , il quale Io benedilfi, acciocchè non fi

putrefaceſſe; e diffi inoltre : Io favorirò,

e benedirò quell'Uomo nella Chiefa de'

Giuſti, che nel giorno della tua memoria,

o Giuſeppe , offerirà facrificio a Dio, e

meditarà la tua vita , e tranſito da que

fio Mondo. Ed i più nobili portarono il

fuo corpo a fepellire; ed Io mi ricordai di

quei giorni, ch'egli mi conduffe in Egit

to, e delle moltefatiche, ch'egli foppor

tò per mio amore , e pianſi , inchinatomi

Jopra il fuo corpo; ebe fu poſto nel Sepol

cro vicino al fuo Padre Giacobbe : E mo

rì nel ventefimo giorno di Luglio .

In queſta narrativa fi eſprime vera- -

mente il modo come S. Giuſeppe mo

Il 3 il luogo dove morì ; e 'l giorno

nel quale morì. Benchè in ciaſcuno de

i detti punti fi trovi qualche differen

za appreffo gli Autori , che han fcritto

del noſtro gloriofiffimo Patriarca ; mi

pare nondimeno, che postiamo in tut

to uniformarci alla fuddetta Iſtoria •

Orientale, effendo ella lapiù antica,che

- fi
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fi trovi di S. Giuſeppe.

Alcuni facri Dottori su queſto paf.

fo della morte del noſtro Santo hanno

confiderate le teneriffime efprefſioni,

che potette fare il Santo Patriarca mo

ribondo , così all'amatiffino Gesu,

come alla dilettistima Spofa ; e le ri

fpofte nientemeno tenere , e cordiali,

che fi potettero fare da Gesu, e da »

Maria a colui , che ſtimavano , ed

amavano reſpettivamente, come Pa

dre, e come Spofo. Confiderano anco

ra le allegrezze, che dovette apporta-'

re l'Anima fua fempre benedetta alle

Anime de i Santi Padri, e di tutti gli

altri , che paffati da queſta all'altra-vi

ta in grazia del Signore , afpettavano

con anzierà ardentiffima nel luogo,

destinato loro da Dio, la venuta del 4

foſpirato Redentore, che dovea final- i

mente introdurle nella felicitä eterna .

del Paradifo. * - *
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Gloria che gode 3. Giuſeppe

nel Paradifo.

Ella rifurrezione di Gesù Cri

fto , conforme rifufcitarono

molti de i SS. Padri, e rifuſcitarono

in maniera, che realmente le loro ani

me fi unirono di nuovo co i loro cor

pi ; così fi tiene per certiffimo , che »

foffe ancora rifuſcitato S. Giuſeppe »,

il quale , ſenza dubbio, dovette appa

rire alla ſua caristima Spofa : Suf

feguentemente con grandiffima pro

babilità ſtimano molti facri Dottori,

che foffe restato immortale il corpo di

S. Giuſeppe » e che infieme col trion

fante Redentore foffe entrato, nel

giorno dell'Afcenſione del medefimo,

gloriofo nel Paradifo. Questo privile

gio di S. Giuſeppe fu predicato da S.

Bernardino da Siena nella Città di Pa

dova; e vi è chi fcrive, (a) che men

tre egli ciò diceva , fi foffe veduta da

numerofo Uditorio fopra 'l fuo capo

fcin

(a) Bernardin.de Buß.p.4.fem. 13.
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fcintillare una croce di oro , la quals

parve , che miracolofamente appro

var voleffe quanto Bernardino infe

gnava di S.Giuſeppe. Ecco le fue pro

prie parole : (a) Ptamente fi dee crede

re, che dall’ amorofiſſimo Gesù veniffe »

decorato il fuo Padre putativo con un s

privilegio pari a quello , che fece alla--

fua Santifima Madre ; che ficcome affun

fe cofiei glorioſa in anima , e corpo nel

Cielo; così nel giorno della fua rifurre

zione, aveffe voluto feco rifuſcitato gloe

riofo il Santiſſimo. Patriarca Giuſeppe.

Di queſto fentimento fono ſtati al

tri moltiffimi facri Scrittori,fra i qua

li S. Franceſco Sales, che nel tomo

quasto de i fuoi trattenimenti trat. 19.

num:22. rifolutamente diffe : Che ci re

fia ora più a dire à fe non che non dobbia

mo punto dubitare , che 'lglorioſo S.Giu

feppe non abbia molto credito in Cielo ap

preſſo quello, che tanto lofavorì, con fol

levarvelo in carpo, e anima. Ciò tantopiù

è probabile , quantochè non abbiamo in-a

queſta baffa terra di lui alcuna reliquia;

e mi pare che niuno poſa dubitare di que

fia verità ; perchè come avrebbe potuto

Muga

(a) Serm.de S.Jofart.3.c:z.
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*gare4uesta grazia a S. Giuſeppe quegli

ehe gli era ſtato ubbidiente in tutto il

tempº di ſua vita ? Senza dubbio, allo

rachè mostro Signore diſcefe nel Žimbo,

S. Giuſeppe gli parlò in questa maniera:

Mio Signore, ricordatevi , fe vi Piaceسوو

che quando Voivenifie da Cielo interra L,

Iovi ricevei in cafa mia, nella mia fa

miglia ; e che dall' istante che Voi fofie ;

mato, vi ricevei nelle mie braccia : Ora L.

ehe voi dovete andare in Cielo, conduce

temi con elfo Voi. Io ricevei Voi nella mia.

famiglia ; ricevete me nella vostra, men

tre vi andate : Vi portai tra le mie brac

cia , prendetemi adefo tra le vofire : Sic

come lo ho avuta cura di nodrire Voi, e

di guidarvi durante il corfo della vofira

vita mortale; abbiate cura di me,e di con

durmi nella voſtra vita immortale. Se è

vero quello che dobbiamo credere, che ,,.

in virtù del Santiffimo Sacramento che ,

riceviamo, i nostri corpi rifuſcitaranno

nel giorno del Giudizio; come potremo

Noi dubitare, che noſtro signore nonfa

ceſſe falire con effo lui al cielo in corpo,

e in anuma, il glorioſo S. Giuſeppe, che

aveva avuto l'onore, e la graza di por

*artº sì ſovvente tra le fue bennedette_

- brac
_っｴ -
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braccia, nelle quali noſtro signore tantô.

fi compiaceva ? Oh quanti baci gli dava ,

molto teneramente colla fua benedetta.

bocca, per ricompenfare in qualche mo

do il fuo travaglio - S. Giuſeppe dunque

è in Cielo in corpo, e in anima...Questo è

fenza dubbio,

Cosi grande , e così immenfa è la s

gloria , che gode nel Paradifo il San

tiffimo Patriarca , che non fi può,

non che ſpiegare , nemmeno intende

re da ogni più elevato intelletto, che

fia di Viatore.Se dalla divina Liberali

tà fi dona la gloria agli Uomini giuſti

a proporzione de i loro meriti , come

infegnano comunemente i Teologi;.

effendo che nella fua morte fi trovò,

arrivato Giuſeppe a quel grado più.

alto di Santità, fin dove conveniva.» .

che giungeffe una pura Creatura dopo

Maria fua Spofa; a proporzione di co

sì eroica Santità dobbiam credere, che

S. Giuſeppe goda una gloria nel Para

difo , fuperiore a quella di tutti gli

Angeli , e di tutti i Santi , e folamen

te inferiore alla gloria della fua fan

tiffima Spofa. Ma contenterò di riferi

re quì le fole parole di Gio: Gerſone:

-
- - Cer
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(a) Certamente, fe non mentiva Gesù

che diffe : Dove Io fono, ivi farà il mio

Ministro ; colui fi avrà da collocare nel

Cielo più proſimo a Gesù, che gli fu ri

trovato più vicino, più oſſequioſo, e più

fedele,dopo Maria,in terra. Qualunque

grado di grazia , che abbiano ottenu

to da Dio tutti gli altri Santi, anche »

gli Apoſtoli, e l' isteſſo Gio: Battiſta,

fempre farà ſtara grazia nell’ ordine »

della grazia, e Per conſeguenza la glo

ria che corriſponde a tal grazia, è glo.

ria nell'ordine della gloria Ma la gra:

zia, e la gloria di S.Giuſeppe fono in

un'altr'ordine ſuperiore , nell'ordi

ne, cioè, dell'unione ipoſtatica, come

lo ſcriffe il P. Suarez, (b) Nell' ordine ,

dell'unione ipoſtatica, intendo che fia ,

coſtituitº il ministero di S. Giuſeppe, e ,

she fia come nell'infima grado di quello.

Supera però tutti gli altri coftituiti in al

tro ordine , perchè quello di $. Giuſep

pe fi trova eſſere di un ordine ſuperiore.

Una Famiglia così facrofanta , cioè,

Gesu , Maria, e Giuſeppe, vivura in »

terra con una cosi ſtretta converfazio

Iلاثو

(a) Serm. de nat. B.M.V. (o) app. il P.

4ngel.da Rafenn.nella pred.di S. Giuf.
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ne , in maniera che non feppero mai

fepararfi, eceetto che ne' tre giorni

del miſteriofo fmarrimento di Gesu

Criſto; chi non vorrà credere, che re

gnino ora nel Cielo in una amorofif

fima vicinanza, di grazia, e di gloria?

Non dee la Beatiffima Vergine in quel

Regno immortale veder collocato

lontano da i fuoi fianchi il fuo dilet

tiffimo Spofo . Gode - Maria coll’

anima , e col corpo nel Paradifo un »

Trono particolare alla destra del fuo

Figliuolo; ma non lontano da quello

della dilettiffima Spofa fi avrà da cre

dere il Trono, dove fi ammira glo

riofo S.Giuſeppe.Conviene che tutti e

trè coll'iſteſso ordine,col quale quaga

giu li ha nominati il Vangelo , cum »

effet deſponfata Mater Jefu Maria Joſeph,

fi adorino lafsu gloriofi nel Paradifo.

S onori, che fecero in terra Gesu

e Maria a Giuſeppe, gliel' avranno,

non già minorati, ma bensì confer

mati , e perfezionati nel Paradifo. Co

sì S. Bernardino da Siena: (a) Dubitar

non fi dee, che Criſto, quella familiari

tà, quella riverenza , e quella fublimif:

* (іта

(a) Tom.3-ferm.de S.Jofart.2.r. I. s :
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fima dignità, che diede a Giuſeppe in ,

in terra , qual Figliuolo al fuo Padre;

non folamente , che non gliela negفو maلع

piuttoſio għela confermò, e perfezionó

nel Ciclo - Abbiamo un' autentica di

queſta verità nelle rivelazioni di S.

Brigida. (a) Dapoichè la beatiffima ,

Vergine nel parlare una volta colla ,

Santa fuddetta, ebbe date molte lodi

al fuo Santiffino Spofo Giuſeppe, e a

riferite molte fue virtu ; conchiufe »

poi quel difcorſo colle feguenti paro

le : E così ora gode una gloria affii gran
de nel Ciclo.

XLVII.

Venerazione dovuta a S. Giuſeppe.

24ando incominciaffe;e come poi

fi foſſe accreſciuta nella

Chiefa Cattolica.

Sfendo i meriti di S. Giuſeppe »

altistimi, ammirandofi le fue'di

gnità inarrivabili, e stimandofi la fua

gloria ſuperiore a quella di tutti isan

ti; a Proporzione di tanti meriti, di

I dIl a

(a) Lib.6.c.59. -
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tante dignità , di tanta gloria , avreb:

be dovuto effere la venerazione » e gli

offequj a lui tributati dall'Univerfità

de' Fedeli , che noi chiamiamo Chie

fa Cattolica . Ma così non fu fatto ne

i primi fecoli della Chiefa , ne i quali

pare , che’l noſtro Patriarca foffe ſta

to fepolto, quafi in una totale dimen

ticanza. Ma queſta non fu già trafcu

raggine del Mondo Cristiano; fu più

tofto faggia providenza della Chiefa »

Cattolica » additata a noi con molta »

probabilità da alcuni facri Scrittori.

(a) L'erefia di Cerinto , incomincid

nel primo fecolo della Chiefa. Fra gli

altri enormiffimi errori infegnava un

tale Erefiarca » che Gesù Criſto foffe »

ſtato conceputo da Maria per con

giungimento conjugale, ch'ella ebbe

con Giuſeppe ; e che per confeguenza

non folamente Maria era vera Madre

di Gesù » ma S. Giuſeppe ancora ve

niva ad effere fuo veriffimo Padre.Im

maginate con quanta providenza fi

dovette applicare la Chiefa per ifpe

gnere un contagio così velenofo.Pen
V

SO.

(a) Matthias Neveus in orat, encom.s.

e Joſeph , cº alii . ' -
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sò dunque fra le altre cofe » di non »

promovere il culto, e la venerazione

già dovuti a S. Giuſeppe , per non »

dare occaſione a quegli Uomini così

perverfi d'inorpellare appreffo i Sem

plici il loro errore, ed accreditarlo

ancora cogl’ ifteffi fingolariffimi offe

quj, ch'ella avrebbe fatti a S.Giuſep

pe; potendo effi dire, che foffe ſtato

così altamente venerato dalla Chiefa,

perchè era vero Padre di Gesu Criſto.

Anzi foggiunge un dottiffimo facro

Scrittore, (a) che per eftinguere affat

to una così pernicioſa erefia, volle la

Chiefa, anzi dare in un’ eſtremo con

trario, e mostrar di Giuſeppe una fti

ma tenue , anteponendogli efterior

mente di molti, che fenza dubbio non

poteanò per merito ſtargli al pari.

Schiarite poi, in progreffo di tempo,

tutte le verità Cattoliche , e fugate »

inficme le menzogne, fi vide, tutta »

applicata la Chiefa nel tributare al

Santiffimo Patriarca quelle venerazio:

ni » e quegli offequj , che fono dovuti

agli altiffimi fuoi meriti, e alle fue in

comparabili dignità .

La

(a) P.Segner.Pred di S. Giufp.2.

į
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La venerazione di S. Giuſeppe noa

fi vide in verità ne i primi fecoli della

Chiefa, di modochè fi poteffe dire an

tichiffima ; nemmeno però è così mo

derna , come alcuni fi fono immagi

nati.Tutti quafi gli antichi Padri,Gree

ci , e Latini, chi più, e chi meno,

hanno fatta glorioſa menzione della--

fantità , delle dignità, delle virtu, e->

delle prerogative di S. Giuſeppe.Il P.

· Bollando (a) fa memoria di molti an

tichi Calendarj; o fiano Martirologj,

ne i quali fi poneva la festività di S.

Giuſeppe ; e che alcuni di effi erano

vergari da ottocento, e più anni, pri

ma che 'l Bollando fuddetto fcriveffe.

Dal che chiaramente fi deduce , che »

anticamente nella Chieſa dell’ Oriente

fi celebraffe la festività di S. Giufeppe,

e ſpecialmente dagli antichi noſtri

Carmelitani. Per effer queſto un pun

to importante per le glorie della no-,

stra Religione in ordine all'antico

culto » fempre tributato a S.Giuſeppe;,

e perchè non venga Io creduto per

aPPastionato nelle cofe noſtre, riferi

rò qui le proprie parole dell'erudito

* - P. Bol

(a) In aff, S.Jof. 19. Martii $.3.n. 14 e 15*
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P. Bollando. Ecco dunque com egli

fcrive negli atti di S. Giuſeppe fotto

li 19.di Marzo,nel § 3. al nu. 14. e 15.

Ne qui parliamo degli Efemplari di

Uſuardo, già da trecento, o quattrocen

to anni, accreſciuti per ufo di varie Chie

fe ; nè degli altri Calendarj di quell'età;

imperciocchè i già detti di fopra dan più

pejo, e autorità al noſtro intento ; pro

vandofi per effi , che 'l nome di S. Giuſep

pe foſſe fiato fcritto ne i Fafii delle Chie

fe Latine , fe non da S. Girolamo , che ,

jeriffe il folo nome, e'l luogo del culto di

S. Giuſeppe, come abbiamo dal Tratta

to più diffuſo di Eufebio ; certamente »,

o avanti , o circa l'iftfo tempo, in cui

l'ifteffa feſta cominciò a celebrarfi da’

Monaci abitatori delle Laure di Geruſa

lemme , come abbiamo veduto nel $. di

Jopra : Benchè lo faceſfero in altro giorno,

e meſe di quello, in cui forfe gli Antio

cbeni aveano fiabilito di celebrarla , fe

condo ad effi n'era pervenuta la trafpor

tata notizia. Ed i Latini, certamente »

pare , che foffero viljuti nell'accennata

femplice Commemorazione, fino a tanto

che gli affari del Criſtianefimo, avendo

Εξίtatα înala piega neli Oriente , ಸ್ತ್ರೀ
} •
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ligione Carmelitana, radunatafi felice

mente nell' undicefimo , e dodicefimo fe

colo , fotto un' folo Capo e Superiore, fe

condo la forma del Monachiſmo di Euro

pa, finalmente ancor” ella paſsò in Euro

pa . Quivi i fuoi Religiofi a poco a po

co mutarono nella forma della latina Li

turgia, e Salmodia , i Riti della Chiefa

Gerofolomitana, e l' Officio Greco , di

cui già , fecondo l'efemplare autone da->

S. Sabba , fi erano prima ferviti . Si ri -

ferbarono mondimeno alcune Feſte fpecia

li di certi antichi Padroni dell'Ordine »;

tra i quali fi dee credere foffe fiata la

Feſta di S. Giuſeppe , benchè folamente »

trasferita in quel giorno, in cui fi tro

vava feritta ne i Fafii Latini.

Nel numero poi decimoquinto, co- .

si feguita a ſcrivere : Gli Ordini Men

dicanti , come appare da i loro Breviarj,

fono fati i primi ad ordinare l'Officio Ec- -

clefiaffico in onore di S. Giuſeppe ; e han

no in ciò preceduto col loro efempio, non

chè alle altre Chiefe, puranche alla Chie

fa Romana . Ma quali dovettero effere->

i primi , fe non che i Carmelitani , che

già ne aveano l' ujo di celebrarlo ogni an

no nell'Oriente à Finalmente però fu

·ር0ኸº •

t
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compoſto un' Officio , di cui fi è jervito

l' Ordine fuddetto fino alla riforma del

Breviario , come coſta dalle Lezioni pi

gliate da Pietro di Alliaco , e dagl' Inni,

i quali mostrano, e l'eleganza , e la foa

vità di Battiſta Mantovano · Fin qui il

P. Bollando. |

Nell'Occidente poi , il primo Di

voto di S. Giuſeppe , del quale fi ab

bia memoria, fu Errico, dotto infie

me , e piiffimo Canonico di Sciartres.

Di queſto grand'Uomo(che morì nel fi

ne del ſecolo decimoquarto)potette ef

fere facilmente difcepolo , come al

cuni dicono , Giovanni Gerfone,Uo

mo dottiſſimo , come dimoſtrano le »

fue Opere. Affiftette egli al Concilio di

Coſtanza , e propofe a quella facra ,

Affemblea, che per gli grandisfimi bi

fogni della Chiefa , fi doveffe ricorre

re al patrocinio di S. Giuſeppe . Egli

fu 'l primo , che ne i fuoi ſcritti , in »

profa , ed in verfo , fcoprì al Mondo

tutti i pregi più rari , e tutte le prero

gative più fingolari dello Spofo purif- .

fimo di Maria. Nell'ifteffo fecolo, che

fini di vivere Gerfone , la di cui mor

te avvenne nell'anno 1429. , fiori S.

|- Ber
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Bernardino da Siena, divotisfimo an

cora di S. Giuſeppe, come dimostrano

alcuni fuoi fermoni in lode del San

to, tutti pieni di ottima dottrina , e »

che iſpirano gran di vozione verfo l'

amabilisfimo Patriarca. Nel principio

poi del feguente fecolo, Fra Ifidoro,

detto l’Iſolano, del facro Ordine de i

Predicatori , fcrifie una Somma de i do

ni di S. Giuſeppe ; e per ampliarne il

culto nel Criſtianefimo preſentò la »

detta Somma al Pontefice Adriano VI.

Queſti , ed altri zelantiffimi Autori

delle glorie di S.Giuſeppe,benchè mol

to vi aveffero cooperato , non arriva

rono però ad ampliarne la divozione,

in maniera che fi foffe quella propa

gata in tutto il corpo della Chiefa »

Cattolica. Questa gloria l'avea riferba

ta la divina Providenza alla noſtra »

Vergine S. Terefa , Madre glorioſa di

degniſſima , e offervantıffima Figlio

lanza. Niuno di quanti ultimamente »

hanno ſcritto delle glorie di S.Giuſep

pe , ha potuto negare queſto me

rito , e queſto pregio a S. Tereſa–s.

Ella fu divotiffima del Santo ; e con i

molti cſempi , che ne diede, e con qul

|- I le
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le tante grazie che ne pubblicò in vi

ta , e con quanto ne laſcid fcritto del

la fua protezzione, pubblicato dopo

la morte, fi e poi così ingrandita, e º

ampliata la divozione di S. Giuſeppe

in tutto il Criſtianefimo, quanto ogni

uno potrà facilmente, fe non com

prenderlo, almeno ammirarlo.

XLVIII.

Motivi , che hanno tutti i Criſtiani

per profeſſare una vera divo

zione a S. Giuſeppe.

Olti certamente fono i motivi,

che hanno tutti i Criſtiani per

Profsifare una ſpeciale divozione a S.

Giuſeppe. La fua fantità, i fuoi meriti,le

fue dignità , la fua amabilità, tutti fo

no ſtimoli pungentiffimi per amarlo »

e venerarlo. Ma di queſti fi è già par

lato altrove . Potrà inoltre animarfi

ogni Criſtiano per effere veramente »

divoto di S. Giuſeppe , riflettendo,

che per tal divozione farà egli fpecial

mente gradito, dalla Santiffima Tri

nità , da Gesù Criſto, da Maria Ver

gine
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gine , e da tutti gli Angeli, e Santi

della Corte celefte.

S.Giuſeppe venne ſpecialmente ono

rato dalla Santiffima Trinità. Dal Pa

dre, coll’ averlo deftinato Padre dell’

ifteffo fuo divino Figliuolo, che do

veva incarnarfi. Dal Verbo, coll'averlo

fcelto per vero Spofo di quella gran »

Donna, che doveva effere ſua dilet

riffima Madre. E dallo Spirito Santo,

che lo deftinò vero Spofo della mede

fima fua puriffima Spofa.Gradirà dun

que fpecialmente la SS. Trinità , che »

tutti i Criſtiani fiano divoti , amino,

ed onorino quel gran Santo , che tan

to venne amato,ed onorato da tutte e

tre le divine Perfone , che coftitu1fco

no quel Ternario facratiffimo. Quindi

fcriffe il Cardinale Cameracenſe : (a)

Stimamo effer cofa ben degna,che S.Giu

feppe fia molto onorato dagli Uomini,

quando il Re de' Re fi degnò ingrandirlo

con tanti onori , e tutti infigni.

Chi potrà perfettamente intendere

quanto da Gesù, e da Maria veniffe

onorato S.Giuſeppe?Si può dire, che »

effi foffero ſtati in certo modo i prini

I 2 di

(a) Traff.de S. Jof.
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divoti del Santiffimo Patriarca , fe

condo il fentimento di Gerſone, per

chè effi furono i primi ad invocarlo

ne i loro travagli , e neceſſità . Gra

diranno dunque affai Gesu,e Maria »,

che i Criſtiani fi dimostrino divoti di

un Santo ; del quale effi fteffi, col rac

comandarfi alle fue fatiche , alle fue

induſtrie,e all’attenzione,fi dichiararo

no divoti . E ben dimostrò Gesù Cri

fto il fuo defiderio,che i Criſtiani fiano

divoti di S.Giuſeppe, alla B. Marghe

rita di Cortona , allorachè le diffe_3:

Voglio ( o Margherita ) che in ciaſcun'

giorno tu abbi a fare una fpecial rive

renza di lodi alla B.Vergime , e a S. Giu

feppe, che fù mio divotiſſimo nodricato

re. Ed in queſte ultime parole, fi dee

confiderare , che Gesu par che aveffe

voluta affegnare il motivo,per lo qua

le debbono i Criſtiani effere ſpecial

mente di voti di S. Giuſeppe;perchè fu

fuo nodricatore. Brama dunque il gra

tiffimo Salvatore , che tutti i Criſtia

ni, redenti col fuo fangue, ricompen

fino al Santo Patriarca, con offequj di

Ipecial divozione , queſto così lungo

ufficio di ſcrvitu , che molto conduffe

alla
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alla loro redenzione .

Maria Vergine ancora, che tanto fu

amata , ftimata , e fervita da S. Giu

feppe , gradirà certiffimamente , che

da tutti i fuoi Divoti fia amato , ed of

fequiato il fuo amatiffimo, ed aman

tiffimo Spofo. E ben dimoſtrò noſtra »

Signora queſto fuo ſpecial gradimen

to a S. Terefa, allorạchè le diffe: Gra

difco molto, o Tereft, di vederti divotar

di Giuſeppe mio Spofo. Ed in altra occa

fione le fece un preziofiſſimo donati

vo di una ben ricca collana , in rico

gnizione della gloria , ch'ella procu

rava a S. Giuſeppe . -

uando dunque il gran Monarca

degli Angeli , e degli Uomini; quan

do l'Imperadrice degli Angeli, e degli

Uomini, tanto onorano S. Giuſeppe,e

tanto gradiſcono che i Criſtiani l'ono

rino;l'onoraranno certamente tutti gli

Angeli,e tuttii Santi dellaChiefa trion

fanteje gradiranno fpecialmente, che »

resti onorato da tutti gli Uomini della

Chiefa militante, perchè faranno ciò

che fà il loro Re, ciò che fa la loro

Regina. A S. Geltrude fu data una ,

volta a vedere la gloria, che gode S.

I 3 * Giu
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Giuſeppe nel Paradifo , e come al fuo

nome dolcemente s'inchinavano per

riverenza gli Angeli , e i Santi.

S. Giuſeppe dunque merita da Cri

ftiani tutto l’amore, e tutto l' onore,

per le fue dignità , per la fua fantità,

per le fue virtu,e per le fue ammirabi

li prerogative.Merita di effere fpecial -

mente amato, ed onorato, perchè con

tanta ſpecialità venne amatosed ono

rato dalla Ss. Trinità; perchè fu fin

golarmente amato, ed onorato da Ge

su , e da Maria ; quindi fingolarmente

gradifcono, che tutti i Criſtiani imiti

no i laro fantiffimi efempi, come ven

gono imitati dagli Angeli, e da Santi»

nell’amare, ed onorare il Santiffimo

Patriarca. E dovrebbono pure tutti i

Cristiani , anche prefcindendo da rut

ti i già detti motivi così efficaci , pro

feffare una teneriffima divozione a S

Giufeppe, per l’intereffe , e per l'uti

le loro proprio;perocchè fi fperimen

ta potentiffima l'interceffione del San

to Patriarca nel foccorrere i fuoi Di

voti in qualfivoglia loro urgenza, tra

vaglio, o neceſſità; e fia,o dell'anima»

o del corpo.

Mo
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XLIX.

Motivi, che bunno tutti i Criſtiani;

per confidare nella potentifi

ma interceffione di S.

Gіи/ёрpe.

Ncorchè molrifſími purº anche »

A fiano i motivi, che poffono ob

bligare i Criſtiani per confidare »

nella potentiffima interceffione di S.

Giuſeppe;penſo però que tutti restrin

gerli alli feguenti:Alla gran Carità del

benignisſimo Patriarca, e alla fua gran

Potenza; potenza, che fi fperimenta

generale in qualfivoglia forta di bifo

gno in vita ; e potenza , che fi fperi:

menta ſpeciale nell'ultimo gran bifo:

gno della morte. - –

Benchèdella Carità di S. Giuſeppe

non poffa dubitarfene , voglio però

quì manifeffare un fenrimento partie

colare, per lo quale fi potrà credere,

che la fua gran Carità reſti in certo

modo obbligata ad intercedere per

tutti i Cristiani. Convengono molti

|- I 4 fa
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facri Dottori,(a)che quando Cristo dal

la fommità della Croce diffe alla Ma

dre: Donna,ecco il tuo Figliuolo,additan

dole S. Giovanni;che intefe nella per

fona di quello Apoftolo di raccoman

dare alla protezione di Maria tutta l’

Univerfità degli Eletti, rapprefenta

ta allora da S.Giovanni; e perciò non

chiamato col fuo nome proprio , ma

col nome di Diſcepolo , comune a »

tutti i Criſtiani. Vi è pure , chi ha->

fcritto, (b) che in ugual maniera fi

poffa credere , che quando l' eterno

Padre inviò l'Angelo a S. Giuſeppe»,

per mezzo del quale venne dichiara

to il noſtro Patriarca Capo della San

ta Famiglia; e fi può dire ancora,Pro

tetrore di Gesu , e Maria : Prendi il

Fanciullo , e la fua Madre ; che aveffe »

pure in difegno il divin Genitore di

raccomandare alla protezione di S.

Giuſeppe l’Univerfità de' Fedeli; rap

prefè ntata, meglio che da S. Giovan

ni, dalle degnisfime perfone di Gesù

e Maria. Or con quanto amore fi dov

T3

(a) Vid. Sylu,Tom.5. in Evang. lib.8.c.

4. 14. ии.91.
17.

(b) Prola Oſſequj di S.Giuffol. 95.
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rà adoprare l'affettuofiffimo Patriarca

in queſto impiego, ricevuto da Dio ?

e ricevuto nell'ifteffo tempo , che fe

gli raccomandavano le più degne per

fone, e più care alla Ss. Trinità,Gesù,

e Maria. Quest'amore paterno: fu an

che confiderato dalla noſtra Venera

bile Suor Maria Maddalena di S. Giu

feppe , (a) la quale atteſtò, che ficco

me Iddio ha voluto,che S. Giuſeppe »

foftenga le veci di Padre fopra l'uni

co fuo Figliuolo, così gli ha comuni

cata una grazia di tenerezza, di affe

zione , e di follecitudine ſpeciale ver

fo i Fedeli redenti ; e perciò impegna

tutti i fuoi penfieri , ed affetti verfo

loro; e fi adopra ancora di procurar

oro tanto di bene, quanto il più amo

to di tutti i Genitori poffa mai defi

derare in vantaggio de' fuoi Fi

gliuoli. *

Se così grande è la Carità di S.Giu

fePpe , chi potrà dubitare della fua

Potenza è Fu queſta dimoſtrata in una

vifione alla Venerabile Madre Maria

Caterina di S. Agoſtino, eletta da Dio,

perchè dalla Francia paffaffe a fervire

- I 5 nell'

(a) In ejus Vit.lib.2.c.4.
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nell'Oſpedale della Mifericordia in ,

Quebec nella nuova Francia. In un

giorno , che S. Chiefa celebrava la »

memoria dell'Afcenſione del Reden

tore, fu mostrata alla gran Serva di

Dio una folenne proceſſione di Santi,

nel mezzo de' quali con infinita luce

riſplendeva Gesù Criſto. Nell'elevarfi

in aria il trionfante Signore con tutto

quel corteggio, vide che S. Giuſeppe

andava innanzi. Entrata che fu la pro

cesſione nel Paradifo , e collocata la »

fantisfima Umanità del Verbo nel de

flinato Trono,alla deftra dell' eterno

Genitore, S. Giuſeppe fu ’l primo a

parlare , e con lingua di beato , così

diffe : (a) Ecco , o divino Padre , il Ta

lento , che mi confidafte. Io ve lo rendo,

non folo radoppiato,ma tanto accreſciuto,

quanto è la moltitudine di queſte Anime;

che tutto è acquiſto dell' iſteſſo Talento,

ebe io rendo , e offeriſco alle vofire divi

ne mani. Ciò detto da S. Giuſeppe »,

udi pure in ifpirito la Serva del Si

gnore , che così gli rifpofe l'eterno

Genitore: O mio Servo fedele ; fiecome

. ኄ)0）

(a) Ap. Patrign. Divot. di S. Giuffol.

I 92
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vsi fete stato l'Economo della mia caſa in

terra, così voglio che in queſta del Cielo,

la facciate , non da Servo, ma da Signo

re, con un dominio di fraordinaria po
tenza. E vide pure » che l'ifteffo divin

Figliuolo » ancorchè Re della Gloria,

möſtrava gradimento, che S. Giuſep

pe ſeguitaffe nell'onore di comandar
gli, anche nel Paradifo. Gli onori,che

furono fatti al S. Patriarca dalla divi

na Providenza in terra, come fi diffe

con S. Bernardino da Siena , fi fono

piuttosto perfezionati , che finiti nel

Cielo.Ed ecco d’onde fi deriva la gran

petenza di S. Giuſeppe. Tuttigli altri

Šanti poffono molto nel Paradifo afa"

vore de loro Divoti ; ma finalmente

fempre fupplicano come Servi ; lad

dove S. Giuſeppe, il quale nella caſa

di Nazzarette ebbe fuddito un Dio

Uomo,per giurisdizione di Padre, ed

ed ebbe fuddita una Madre di Dio,per

dominio di Spofo; anche adefio nella

Cafa di Dio, dove nel fommo aumen

to di gloria trionfa la fua Dignità Per

fonale, può dal ſuo Re Figliuolo , e

dalla Regina fua òpola z imPetrare->

quanto vuole. Impctra » Perche fuP:
1 б. pملا Ca و



2O4 Y 1 7Ꮉ ,Ꮞ

plica ; ma ottiene quanto de

fidera , perchè le fue fuppliche »

hanno una tal potenza, come fe foffe

ro comandamenti. Queſto è quello,

che diceva il fuo gran divoto Gerfo

ne : (a) Quanta forza d'impetrare , !

quando lo Spofo prega la Moglie ; quan

do il Padre prega il Figliuolo; queſte pre

ghiere fono riputati comandamenti. Non

impetra Giuſeppe, ma impera.

Questa gran potenza , del noftro S.

Patriarca fi fperimenta generale per

qualfivoglia forta di bifogno. Infegnò

S.Tommafo di Aquino,che l'infinita =

Carità del noſtro Iddio ha conceduto

ad alcuniSanti la poteſtà di patrocina

re in alcune particolari neceffità. (b)

Soggiunge poi il P.Cartagena,che coi

Santiffimo Patriarca Giuſeppe allargò

bene il Signore le fue benefiche ma

ni; perocchė lo coſtituì fuo Plenipo

tenziario, e fuo univerſal Teforiere »,

per ajuto di tutti i Criſtiani in qualun

que genere di bifogno. Questo è , fen

za dubbio, il fentimento di S. Chiefa,

che Per mezzo di S. Giuſeppe , porge

a Dio

(a) in Jºſephina. (b) in 4. dift.45. 4.3.
art 2.ad 2.
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a Dio le ſuppliche per ogni forta di

ajuto: Ut quod poſſibilitas nostra non ob

tinet , ejus nobis interceſſione done

}}}}".

Di queſta importantiffima verità,

voglio qui foggiugnere colle fue pro

prie parole,che faranno più efficaci, gli

atteſtati di S. Tereſa, divotiffima di S.

Giuſeppe, e promotrice zelantisſima »

della fua divozione. Ella,al capitolo fe

fto della fua vita,parlando di una fua »

infermità affai grave , che l’avea ri

dotta a pericolo di morte , dice così:

Come io mi vidi tantoftroppiata, ed in->

così giovanile età , e dove mi aveana

condotta i Medici della Terra , determi

mai di ricorrere a quelli del Celo , ac

ciocchè mi vifanafero. Prefi per mio.Av

vocato, e Protettore il glorioſo S. Giu

feppe , a cui mi raccomandai affai di

cuore ; e bo poi chiaramente veduto, che

tanto da queſta mia neceſſità , quanto da

altre affai maggiori , di onore, e perdi

mento di anima , queſto mio Padre e Si

gnore mi ba liberato, meglio che io non-a

fapeva domandargli; nè mi ricordo di co

fa : di cui finora l'abbia io pregato, che

abbia egli laſciato difare. È cofa di Jiu

pore
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pore,le grazie grandi,chelddio mi ba fatte

per mezzº di queſto benedetto Santo, e ,

da quanti pericoli di anima , e di corpo

mi ha liberato. Ad altri santi, pare che

’l Signore abbia conceſſa grazia di foc

correre in una fola particolar neceſſità;

ma a queſto glorioſo Santo ba dato, fécon

do ho fperimentato, che forcorra in tutte:

E vuole il Signore darci a conoſcere, che

fiecome in terra volle effergli foggetto,

poichè portando nome di Padre , e effendo

Ajo , poteva comandargli ; così anche ,

in Cielofa quanto gli chiede. Queſt’ifief:

fo banno per iſperienza veduto alcune al

tre Perſone , alle quali diceva io, che fi

raccomandafero a lui . . . . Vorrei jo

perſuadere a tutti , che foſfero divoti di

queſto glorioſo Santo, per la grande iſpe

rienza, che tengo de i beni,che ci ottiene

da Dio. Non bo conoſciuta Perfona, che

da dovero gli fia divota , e gli facci par

ticolari fervizj, che io nolla veggia jem

pre più approfittata nella virtù ; perchè

ajuta grandemente le Anime , che a lui

fi raccomandano. Parmi cbe fiano molti

anni , che ciaſcun' anno, nel giorno /ио,

gli chiedo una cofa, e fempre la veggo

adempita; e /e ía domanda non è così ret.

ேே,



DI S. GIVSEPPE. 267

|

ta, egli la dirizza per maggior mio be

ne. Se io foſfi Perfona , che avefi autori

tà di ferivere, di buona voglia mi allun

garei a raccontare minutamente le gra-,

zie, che queſto glorioſo Santo ba fatte »,

non folo a me , ma anche ad altre Perfo

me. Solamente dimando per l’amor di Dio,

che lo provi chi non mi crede, e vedrà

per iſperienza, che gran bene è il rac

comandarfi a queſto gloriofo Patriarca,ed

effer fua divoto ; ma particolarmente »

Perfone di orazione dovriano ſempre ef

fergli affezionate. Imperciocchè non sòio,

come fi poffa penjare alla Regina degli

Angeli , nel tempo che tanto fi affaticà

nella fanciullezza del Bambino Gesù,

che non fi renda grazie a S. Giuſeppe per

gli ajuti , che diede alla Madre, e al Fi

glio. Chi non trovaffe Maeſtro,cbe gl'in

Jegni l’orazione,prenda perMaestro questo

gloriofo Santo,e non errarà la firada.Tali

fono le parole di S.Terefa, che eſpri

mono veramente a maraviglia la con

fidenza , che devono avere i Cristiani

in tutte le loro neceſſità nella poten

tiffima protezione di S. Giuſeppe. `

Ed io per accrefcere fempre più que

sta confidenza, voglio aggiugnere qui
սո՝
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un'altra riflestione , e farà la feguen

te. Non folo la potenza di S. Giuſeppe

fi ſperimenta generale per qualſivo

glia bifogno,o nece ffità;ma è valevo

le ancora a patrocinare tutti i Criſtia

ni di qualſivoglia condizione effi fia

no , e in qualſivoglia stato effi fi tro

vino . Tutti i Santi intercedono per

gli Uomini; ciaſcuno però degli Uo

mini, o per lo fuo ſtato, o per lo fuo

meſtiere, o per altro riſpetto, può

dirfi più bifognofo, e per confeguen

za dovrebbe effere più divoto di un »

Santo , che di un'altro. Ma della pro

sezione, ed interceſſione del Santiffi

mo Patriarca Giuſeppe n'hanno bifo

gno tutti , e ciaſcuno de i Cristiani;

che perciò tutti e ciaſcuno han da ef

fere divoti dello Spofo puriffimo di

Maria Vergine , e Padre putativo di

Gesù Criſto; e tutti,e ciaſcuno han da

confidare nel fuo potentiffimo Patro

cinio. I Sacerdoti , per apprendere la

riverenza, con cui debbono tenere »

Iddio giornalmente nelle mani. Quel

di che, o godono il pregio di una fan

ta verginità , o han fatto voto di per

petua castità , a fine di conſervare l'

1.Il



DI S. GIVSEPPE . 209

integrità de i loro corpi, e illibata ,

la purità de i loro cuori. I Conjugati,

per praticare un’ ifcambievole amore,

e la dovuta riverenza fra foro. I Peł

legrini , i Naviganti , per avere una »

guida fedele ne i loro viaggi. I Padri,

i Padroni, i Principi , per ben regge

re i loro Figliuoli , i loro Servi , i lo

ro Vaffalli . Gli Artiſti , i Poveri , i

Nobili ; nobile , povero, artifta fu

S. Giuſeppe. Tutti dunque i Criſtiani,

di qualfivoglia flato , e condizione »

cífi fiano, in qualunque loro bifogno

e neceffità , han da confidare nella »

potentiffima protezione di S.Giuſep

pe. Vi han da confidare in vita; e vi

han da confidare maggiormente nel

Punto della morte;imperciocchè tutto

il Mondo Criſtiano riconofce il S. Pa

triarca per Avvocato ſpeciale degli

Agonizzanti, e Protettore efficacif:

fimo della buona morte.

っイ

'Mfe:
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Motivi,che hanno i Divoti di 5. Giuſep

pe per confidare nella ſua pro:

tezione ed interceſſio

ne nel punto della

loro morte.

Utti i motivi più efficaci, che »

poffono animare i veri Divoti

di S. Giuſeppe , per confidare nella »

fua potentiffima interceffione nel

punto pericolofo della morte , pare a

me , che fiano i feguenti. Primo 3 per

chè effendo S.Giuſeppe per molti ti

toli , eccetto che per la generazione,

Padre del Giudice, che ha da giudi

care in quel punto tremendiſſimo tut

te le hoftre azioni, dee riconofcerfi

in lui una efficacia affai grande , per

poterlo placare, e rendercelo amo

revole . Secondo; perchè la fua po

tenza vien maggiormente temuta da

Lucifero, e da tutti i fuoi Ministri in

fernali, tutti nemici implacabili del

la nostra eterna falute. E terzo ; per

chè cffendo ſtata la morte del felicif

fimo
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fimo Patriarca la più favorita, ha pri

vilegio fpeciale per impetrare una »

buona morte a tutti i ſuoi veri Di

voti. -

Il gran fervo , ed amico di Dio

Mosè , effendo ftato deftinato dall’

Altiffimo,folamente per efferDuce del

fuo Popolo Ebreo, pure ottenne tale,

e tanta poffanza appreſſo l' ifteffo Id

dio , che fe lo pregava a favore del

del fuo Popolo , quantunque ribelle,

parea, che le fue preghiere foffero fta

te tanti fortiffimi lacci baftevoli a »

ftringere le mani di quella Maeſtà in

contraffabile: Quindi determinato il

giuſtiffimo Giudice di punire i trop

po malvaggi Giudei per l' Idolarria »

commeffa, gridava a Mosè : (a) Di

mitte me , ut ira/catur furor meus , &

deleam eos : Lafciami Mosè, acciochè lo

sdegno mio dia in furie per l'ultimo efter

minio di Uomini di cervice affai dura, e

troppo fcellerati. Venne da Mosè in tal

modo pregato il fuo Dio : Perchè , a

Signore » tanto fi sdegna il voſtro furo

re contra quel Popolo, che avete libe

rato dall'Egitto con gran fortezza, e con

272ágs

(a) Exod.c.32 v. 1o. 11.12.13.14
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mano robuſta?(a)Replicò le preghiere,e

propoſe altri motivi alla divina Mife

ricordia a fine d'indurla ad ufar pietà

con un Popolo affai contumace. Ed

ottenne finalmente l’intento,percioc

chè, placato il Signore, non fece con

tro al Popolo quel male , del che ło

avea minacciato. Ma quanto più farà

potente per mitigare lo sdegno di Cri

fo Giudice, in tempo, che dovrà giu

dicare le colpe de i miferabili Pec

catori nel punto della loro morte,quel

gran Patriarca, che fu deftinato dalla

divina Providenza , qual Guida , Cu

stode, Ajo , Nutrizio , e Padre del

medefimo Dio-Uomo : Poffiamo fi

gurarcelo, con un fuo Divoto,innan

zi al Tribunale di Criſto Giudice,che

gli prefenti queste preghiere a favore

di qualche Moribondo, al quale la Ca

rità del Santo vogliaļimpetrare l'eter

na falute. Ricordatevi, benignifſimo

mio Signore, che queſt'anima,benchè

ora fi trovi in uno ſtato così miferabi

- le,

(a) Cur Domine irafcitur furor tuus con

tra Populum tuum, quem eduxiſti de

terra Ægypti in fortitudine magna, cº:

in manu robuſta ? Ubi fuprà.
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le,fu opra delle vostre mani, e fu libe

rata dalla tirannia dell' Inferno col

prezzo del voſtro preziofiffimo ságue.

E perchè volerla ora perdere? Merita,

è vero, per i fuoi peccati le furie del

voſtro sdegno;ma fi degni pure la vo

ftra Carità farle provare le piacevo

lezze della voſtra infinita Mifericor

dia. Deh' , in grazia mia , vi piaccia

di ufar pietà con queſto miferabilisfi

mo Moribondo. Dategli un' ajuto ef

ficace della voſtra Grazia · Fate che »

concepiſca in queſto eſtremo un’atto

di vera contrizione. Queſto gran fa

vore ve lo domando , o divino Giu

dice , per quel nome di Padre , di cui

tante volte mi onoraſte : Per quel no

me di Gesù, che s'interpetra Salva

tore; il quale vi fu da me impoſto,per

comandamento del divin Genitore »,

nella vostra Circoncifione : Per quel

fangue preziofisfimo, che allora rac

colfi : Per quelle lacrime che vi after

fi dagli occhi. Vi chieggo un tal favo

re per queste braccia, che vi accolfe

ro nato dentro una stalla , che vi fcal

darono tremante dentro una grot

ta » che vi adaggiarono mendico

den
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dentro una mangiatoja , che vi tra

fugarono perſeguitato ne' Paefi di

Egitto . Datemi queſta confolazione

per quel dolore , che pati il cuor

mio , e quello della voſtra Madre , e

mia Spofa, quando per tre giorni con

tinui vi andammo ricercando ſmarri

to. Degnisſima Madre di Di o , e mia

dilettisfima Spofa, ajutatemi ad inter

cedere dal voſtro divino Figliuolo un’

atto di vera contrizione per queſto

moribondo noſtro Divoto . E potrà

effere , che Gesù Criſto fi voglia ren

dere ineforabile a preghiere così ob

bliganti ? Vogliam forfe figurarci, che

troppo sdegnato poteffe riſpondere->?

Dimitte me , ut iraſcatur furor meus.

Lafciatemi , o Padre , che io prenda »

vendetta di un tal Peccar ore . Ma S.

Giuf. ppe terrà forte le mani del Giu

dice adirato, finochè impetri a quel

Maferabile con un vero dolore delle »

colpe, un general perdono delle me

defime. Nell' ısteffo tempo però , che

S.Giuſeppe fupplica il Giudice eterno»

perchè ufi pietà a qualche moribondo

fuo Davoto , caccia anche via i De

mon) , Perchè in quel paffo così peri

colo

!

|



colofo non lo travaglino , o facciano

altro male.

Nel punto fatale della morte di cia

fcun Criſtiano fono molto formidabi

li i Demonj , come quelli, che allora »

combattono con tutta la loro fierezza;

perocchè fanno non reftar loro poi al

tro rempo per fare acquiſto di quell'

anima. Defcendit Diabolus ad vos,habens

iram magnam, ſciens quod modicum tems.

pus habet . (a) Ma la gran Carità di S.

Giuſeppe farà si , che la fua gran Po

tenza per l'ifteffo riſpetto s'impegni

maggiormente in quel punto a bene

ficio de i fuoi Divoti . Il folo fuo no

me è temutiffimo da tutto l' Infernos

Tra le molte lodi, che dà S. Chefa al

nostro Patriarca , una è , chiamarlo

Kincitor dell'Inferno: stygis Viffor. Ero

de fu efprefſa figura dél Dragone in

fernate ; quindi fcriffe S. Pier Crifolo

go , che 'l Demonio cercava Gesù Criſto

per mezzo di Erode. Vinto dunque da »

S. Giuſeppe il perfido Regnante, vin

fe Per la prima volta il fuperbo Luci

fero; che incominciò a concepire un

gran timore del beatiffimo Patriarca.

Sc

(α) Αρος.ε. 12ευ, 12,
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Se gli accrebbe poi un tal timore »,

quando vide fcacciati per mezzo di

Giuſeppe dal vaſtiffimo Paefe dell’

Egitto tutti i Demonj, che colà , co

me nella loro Reggia, avevano alzato

il tartareo foglio. Nell'ingreffo della

Santa Famiglia nell'Egitto , caddero

ſubito a terra tutti gl'Idoli , ed am

mutolirono tutti gli oracoli menfo

gnieri. Fu queſta certamente una delle

prime vittorie di un Dio fatto Bambi

no . Ma perchè a riportar quella vit

toria fi fervì il divin Pargoletto del

braccio di S. Giuſeppe , come Capo, e

Direttore di quella fuga, e quaſi come

Salvatore in effa dell'ıfteffo Salvatore;

perciò fin d'allora i Demonj fconfitti

cominciarono ad aver pavura del folo

nome di Giuſeppe. Notò Origene, (a)

che nella fuga intimata dall'Angelo al

S. Patriarca, allor che gli diffe : Pren

di il Fanciullo, e la Madre, e fugg; in

Egitto ; vi fi comprefe ancora il co

mando di fugar dall'Egitto tutti i

Demonj: Fuggi in Egitto, acciocchè

fuggano dall'Egitto quanti ve ne fono

De

(a) App.Patrignan. Divot.di s. Giuffol,
20O.
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Demonj. Immaginate quanto grande »

foffe stato il timore concepito da Lu

cifero della potenza di Giuſeppe . Ma

oh quanto più lo teme preſentemen

te , che conofce con molta chiarezza

la fua fantità, il ſuo merito, le fue »

gnità , la fua potenza. Sa pure molto

bene coll'iſperienza quante prede gli

ha tolte colla ſua potentiffima inter

ceffione dalle mani ; onde teme , tre

ma, e forfe tal volta neppure ardifce

di accoſtarfi al letto di quel Morbon

do, dove fappia di avervi a trovare »

un'Avvocato così efficace , un Pro

tettore così potente de i poveri Mori

bondi, e Vincitore gloriofiffimo dell'

Inferno : Viffor fiygis .

. L’ultimo de i tre fortiffimi motivi,

che poffono obbligare i noſtri cuori

per maggiormente confidare in mor

te nella potentiffima interceffione di

S. Giuſeppe , fi è, perche la fua grati

Carità faprà confolare, e confortare i

fuoi Divoti in quel dolorofiſſimo pafè

faggio. Qual' Uomo mortale fece ; o

farà giammai una morte più dolces,

meglio affiftita , e più confortata del

la morte feliciffima di S. Giuſeppe sì

- K Mol
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Molti hanno_fcritto , che ealati gli

Angeli dall'Empireo , aveſſero per

alcuni, giorni, colle loro celesti me

lodie, confolato il Ss. Patriarca, vi

cino a morire. Confolazioni però in

comparabilmente maggiori dovette a

ricevere il S. Vecchio dall’affiftenza ,

perfonale, e cordialiffima ( il che non

dee metterfi in dubbio) di Gtsu , e di

Maria-Gesìu colla mano finistra gli fo

fteneva il capo languido , e colla de

ftra abbracciando colui , che ſtimava

come Padre, veniva quello a restar

pofato ſopra quel medefimo cuore, ch'

è la forgente d'infinita Carirà ; quin

di il cuore del feliciffimo Patriarca_s

reflava fattrato con dardi acutiffimi

di amore. Maria ancor” ella rendeva »

umilisfime grazie al fuo Spofo per la

fanta compagnia , che le avea fatta-;

quindi vieppiu s'infiammava l'anima »

fua di un’ ardentisfimo amore . Con

ragione han creduto molti facri Scritº

tori con Ifidoro Iſolano , (a) che S.

Giuſeppe fofie morto per un'ecceffo di

Carità ; quindi S. Chiefa (b) chiama

la ſua morte un placidisfimo fonno.

Mo

(a) Part 2-c. 15. (a) Hymn.ad Laud.
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Mosè gran fervo di Dio fpirò l'anima

nel bacio del Signore , in ofculo Domi

mi. Ma quel bacio, come riflettono gli

Efpofitori, altro non fu , che un toc

co interno di foavisfimo affetto. La »

morte di S. Giuſeppe si » che avven

ne realmente in ofculo Domini, perchè

morì prefente al fuo Dio, abbraccia

to col fuo Dio , baciato dal fuo Dio,

accompagnato dalle teneriffime la- .

crime , non folo della Madre di Dio,

ma del medefimo Dio fatt' Uomo •

Con ragione dunque S. Chiefa nell'

Inno ifteffo, in cui defcrive la beata

morte di S. Giuſeppe , eforta tutti i

Criſtiani a guadagnarfi anticipata

mente la potentiffima protezione di

così gran Santo, perchè loro impetri

nel punto della morte , colla remif

fione delle colpe , i fupremi doni di

una perpetua pace .

Innumerabili fono gli efempi , i

quali dimostrano le importantiffime

grazie , che hanno impetrate da S.

Giuſeppe i fuoi Divoti , così in vita »

come in morte . Perchè ne fono pie

ni varj libri , io qui li tralafcio. Per

confolazione però di qualche fuo Di

К 2. vo
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voto, che fi fupponeffe non effere fta:

to de lui efaudito , perchè non avrà

ottenuto quelle grazie , che gli avea

domandato , voglio narrare un bel

liffimo fatto, riferito con altri Autori

dai P.Giovanni Aglíofa nella fua Af

fezione a S.Giuſeppe.

Un teneriffimo Divoto del no

stro Santo celebrava in ciaſcun' anno

con moita preparazione la fua feſta.

Accadde che in un’anno , in tempo

propriamente di tal folennità , gli

Inoriffe un Figliuolo; e nell'anno fe

guente , anche nel medefimo tempo,

gliene morì un’altro . Afflittiffimo

perciò, dubitava di dover più cele

brare una tale folennità, perchè fem

brava niente gradita dal fuo fanto

Protettore. Mentre veniva agitato da

queſte dưbbietà ; uſcito un giorno in

campagna, vide due Giovani , che »

pendevano ſtrangolati da un'albero

Compaffionando uno ſpettacolo cost

dolorofo, gli apparve un'Angelo » e

così gli diffe: Questi Giovani, che tu

vedi, fono i due tuoi Figliuoli.Sappi,

che fe aveffero effi vivuto fino a »

quell'età , che ora moſtrano, avreb

bono
{
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bono fatto queſto fine miferabilisti

mo,di morire amendue afforcati. Ma

perchè fei tu divoto di S. Giuſeppe,

\ f è degnato il Santo impetrartı dil

Signore una grazia fpecialiſsima, da

re fin’ ora non conoſciuta, di farli

morire amendue , effendo bambini ,

perchè non reftaffe diffonorata la ca

fa tua, e per afsicurare con una buo

na morte la loro eterna falute . L'ac

certò pure l’Angelo degli ottimi pro

grefsi, che avrebbe fatto l' altro fuo

figliuolo ; e poi difparve. Ogniuno

potrà figurarfi quanto refaste confo-

« Jato quel gran Divoto di S.Giuſeppe.

· · · Biſognerebbe veramente non aver

cuore , chi non voleffe effer Divota

del fantiffimo Patriarca: La fua divo

zione fi fperimenta oggi così amplia

• ta , che pare abbia voluto in quelii

º ułtimi tempi la Chiefa compcn{are.»

con vantaggio gli onori, ch'ciła fo

dennemente, per gli motivi da noi al

trove riferiti, non fece a S. Giuſeppe

º ne i tempi antichi. E fe n è tanto ac-

· Creſciuta la divozione nel Mondo

Cristiano, non folamente nell, nostra

Earopa , ma purº anche nelle parti

più rimote , anche d'Infedeli, dove-º

к 3 fi
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fi trovi chi adori il nome di Gesù

Criſto. Fra”Turchi, vi fono de'Catto

lici, così Greci, come Latini,di votif

fimi del noſtro Eroe . Il primo degl'

Irocchefi, che fu battezzato nelle in

ofpiti forefte della nuova Francia, fu

chiamato col nome di Giuſeppe. Nel

Paraquai , un gran numero di novelli

Criſtiani furono onorati nel battefi

mo col nome dello Spofo puriffimo di

Maria L’iftetfo nome fu dato al primo

Criſtiano,rinatɔ nelle acquebattefima

li fra i Tunchinefi.Bafterà finalmente

credere con un divoto Scrittore , che

’l nome di Giuſeppe rifuoni gloriofo

innin nelle parti più rimote dell' In

die ; ficchè reſta pienamente avvera

to l'oracolo dello Spirito Santo : (a)

.Quello ch' è Cuſtode del fuo Signore »,

farà glorificato. |

Piaccia intanto al Signore , che

la venerazione al fantiffimo Patriar

ca fi accreſca, e dilati fempre più per

il Mondo; e che i fuoi Divoti, per gli

addotti così efficaci motivi,confidino

fempre più nella ſua potentiffima in

|- TCf

(a) Prου.27.τ. 18. Sui cuſtos efi Domini

fui , glorificabitur.
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terceffione, e fempre più s'infervori

no ne i fuoi offequj : E quelli fpecial

mente, i quali, o avran letta la noftra

Iſtoria intera del Santo, o pure que

fta fua Vita in riftretto, prego la Ca

rità del medefimo Santo , acciocchè

concepiſcano ne i loro cuori, in virtù

di una tale lettura, affetto più tenero

per amarlo, confidenza più ferma per

invocarlo,e divozione più offequiofa

per venerario:E perchè queſto avven

ga con più faciltà , e con profitto più

fruttuofo delle Anime loro, fi faran

feguire alla Vita del fantiſſimo a

triarca, gli Efercizj divoti per frut

tuofamente venerarlo, Faccia la fuai.

gran Carità , che come ne abbiamò:

proposta la Santità nella Vita; così ne

promoviamo cogli Efercizjedivoti la

Venerazione, e la Gloria Così fia.

FINE DELLA VITA DI

S. GIUSEPPE.

|
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Per fruttuofamente Venerare il

Gloriofiſſimo Patriarca

S, GIUSEPPE

Spofo puriffimo di Maria fempre

Vergine, e Padre putativo di:

Gesù Criſto.
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A I DIVOTI DI S. GIUSEPPE.

Erminata la Vita dello Spojo San

tiffimo, e puriſſimo di Maria Ver

gine , e Padre Putativo di Gesù

Criſto, S. Giuſeppe ; fi prefenta a Voi, o

Divoti del gloriofiſſimo Patriarca , una

raccolta di fpirituali ESERCIZJ per

zuenerarlo . Molti Sacri Scrittori , in

più loro Operette stampate, han medi

tate varie formole, e diverfi efercizj,

divoti in onore del noſtro Santo, accioc

chè veniffe veramente glorificato, e ve

merato, con frutto, e profitto fpirituale

di quelle Anime , che li aveſſero prati

cati. Ed io veramente conofco, che di ta

li pratiche, ed efercizj, non ve n'era bi

fogno di nuovi. Per foddisfar mondimeno

alla mia propria divozione ; e per con

correre con quella di alcune Anime, ve

ramente divote del Santo, le quali me

me aveano ricercato; ne bo di tali efer

zj meditati molti; alcuni de i qualifono

totalmente nuovi, altri trafcelti, e altri

ridotti, non dico in miglior forma , ma

in una maniera , ch' è fembrata a me_s -

più divota , Queſti addunque, quì uni:

К. б. ti,
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ti , e tali quali fono, li preſento a Voi, o

Divoti di S.Giuſeppe, con viva e ferma

Jperanza, mediante la Carità del beatif

fimo Patriarca , che pofano. riuſcirvi,

fruttuoſi, e profittevoli. - -

E perchè di queſti efèrcizj abbiate

piena contexKa , per fervirvene con co

modo, e faciltà; ve ne appongo quì la di.

viſione in cinque ordini. Nel primo,ridur

rò con brevità quegli eſercizj,che da me fi

fono filmati più proprj , e più praticabili

per ogni giorno · Nel ſecondo, vi faranno

postº quelle Divozioni, le quali potranno.

condurre , come io fpero, a celebrare con

maggior frutto la Feſtività maggiore di

S. Ginfeppe , che fi folennizza dalla ,

Chiefa univerfale nel giorno decimonono

di Marzo. Nel terzo, vi faranno com

pendiati alcuni eſercizj per la folennit à

dello Sponſalizio purifimo del Santo Pa

triarca con Maria Vergine. Nel quarto,

vi bo confiderate alcune pratiche parti

colari, adattate fpecialmente per impe

trare il Patrocinio potentifimo di S.Giu

Jeppe ; la di cui festa fi celebra dalla no

ſtra Religione Carmelitana nella terza ,

Domenica dopo Paſqua. È nel quinto or

dine finalmente, eſporrò a Divoti di S.

Giuſeppe quegli efereixj » che fi poſſono

pra
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raticare , in memoria delார்.

Tranfito; del quale celebrano la folenni

tà alcune Chiefe particolari alli venti di

Luglio. Secondo una tale idea, refterà

diğifa quest’ operetta degli ESERCIZJ

ZDI, DiyozioNE A S. GIUSEPPE.

in cinque Capi 3 ciaſcuno de' quali , per:

maggior faciltà di chi legge » farà pure--

divijo in più paragraf -

Prima però d'incominciare dalle 3

Divozioni di ogni giorno, pongo qui una

orazione , come preambola di tutte le

Divozioni; là quale Orazione fu da me

meditata, e fatta fiampare , a richiefta

di alcuni,veramente Divoti del fantilfiz

mo Patriarca ; ed è la feguente.

OᎡᎪ -
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O R A Z I O N E

S. GIUSEPPE

che potrà recitarfi nell'eleggerfelo Alcu

no per fuo particolar Protettore ; la

quale potrà replicarſi in ogni fet

timana; o pure in ogni mefe;

o almeno una volta

l'anno nel giorno

della fua

Feſta.

S Antiffimo Patriarca Giuſeppe »,

Padre putativo di Gesù Criſto fi

gliuolo di Dio , e Spofo purif

fimo di Maria Vergine vera Madre »

dell'ifteffo Dio , umilmente fuppli

to la vostra gran Carità; che ficcome

il Padre eterno ripofe nelle voſtre »

mani il governo dell'incarnato Ver

bo , e della benedetta fua Madre » ;

così vi degniate ricevere fotto la tu

tela della vostra protezione, l’anima

Ill3

;
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mia , il mio corpo, la mia vita ''
mia morte, tutto me fteffo. Santo

amabililiffimo , per amore di Gesu,

e di Maria , impetrate lume al mio

intelletto , fuoco di amore aila mia »

volontà , ficchè, nè l’uno penfi , nè

l'altra ami cofa, che poffa al voſtro

Gesù difpiacere. Fate , che tutte le »

mie confidenze fiano fondate in »

Gesù, e dopo Gesù, in Maria, ed in

Voi : Che tutte le mie confolazioni »

tutte le mie felicità, tutte le mie al

legrezze,vengano derivate dal dolcif

fimo amore del voſtro Gesù, della »

- voſtra Maria, e di Voi. O Santiffima

Famiglia di Dio, Gesù, Maria , e>

Giuſeppe, concedetemi la grazia, che

io v’imprima con caratteri indelebili

di offequio, e di una vera divozione»

nel mio povero cuore ; il quale defi

dera vivere fempre fotto la voſtra. »

protezione ; e ſpera morire coll'in

vocazione de voltri fantiffimi Nomi

Amen. -

CA
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C Α Ρ Ο Ι.

Fjercizi di divozione per fruttuofa:

mente venerare S. Giuſeppe in

ogni giorno -

Olte fono le divozioni, che fi

; poffono praticare in ciaſcuna

giorno per fruttuoſamente ve

nerare lo Spofo puriffimo di Maria »

Vergine. Io darò qui le più principa

li , nelle qualı fi efercitarono alcune

Anime fante, ed altre, veramente di:

vote del Santiffimo Patriarca.

$. Is

Divozione di avere in cafa, e di por:

tare fempre indolfo qualche imma

gine di S. Gіи/tppe.

· Terefa, la quale feppe così bene,

A e così fruttuofamente venerare

S.Giuſeppe,e che incontrò con »

certezza il ſuo ſtimabiliffimo gradi

mento, coſtumò di ponere l immagi

nc del fantiſſimo Patriarca in tutti i

» Mo
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Monafteri , che furono da effa nova

mente edificati;affegnando per Cuſto

de di effi, Economo , e Protettore »,

quel gran Santo, quem conſtituit Do

minus fuper familiam fuam. Quando il

Re Faraone efaltò l'antico Patriarca

Giuſeppe al governo dell'Egitto, così

gli diffe : Tu eris fuper domum meam.

In ogni caſa criſtiana dovrebbe effer

posta con gran pregio una immagine

del nuovo , e più prodigioſo Giuſep

pe , affegnato dalla divina Providen

za , per Cuſtode , Capo , e Direttore

della fanta Famiglia di Dio in terra».

Ogni Superiore , ogni Capo di cafa »

dovrebbe avere questa importantiffi

ma divozione, di pregare umilmente

S. Giuſeppe, acciocchè riceveffe fotto

la fua potentiffima. protezione quella

Famiglia , della quale la divina Pro

videnza, che governa il Mondo, l'ha

fatto Superiore , o Capo. Ma non per

questo una tal Divozione fi dovrà

trafcurare da chi non è, o Superiore,

o Capo di cafa.Ogni Uomo ha da gui

dare l'anima ſua ; e l'ha da guidare.»

in maniera , che acquiſti, mediante la

divina grazia, molte virtu, quafi fi

gliuole del fuo ſpirito. Per impetrare

llIl
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un fine così riguardevole, ed impor

tante, farà bene imitare la fuddetta ,

glorioſa Vergine,e Madre S.Tereſa_s,

con avere in cafa, e propriamente nel

la flanza, dove con maggior frequen

za fi abita , una immagine di S. Giu

feppe ; intendendo di farlo Pro

tettore ſpeciale della fua Famiglia » e

maggiormente dell'anima fua.

Condurrà a questo fine, e forfe »

anche con maggior proprietà , l'aver

fempre indoffo, chi è divoto di S.

Giuſeppe, qualche immagine del me

defimo. S. Franceſco Sales non avca->

altra immagine nel fuo Breviario, che

quella dellö Spofo puriffimo di Maria

Vergine . Il Padre Luigi Lallemant,

uno de' piu teneri Divoti del fantiffi

mo Patriarca, non folamente, mentre

viffe, portò fempre indoffo la fua fanta

immagine;ma pregò ancora con gran

diffime iflanze, che dopo la morte »

aveffero fepellito il fuo cadavere con

in petto una immagine di questo fuo

veneratiffima Protettore, e potentiffi

mo Avvocato.

Queste due divozioni, che riguar

dano il medefimo fine, farà faciliffi
HlO



mo , perchè fi pongano inprä da

qualfifia Divoto di S.Giuſeppe. Che »

cofa più facile vi potrà effere,che pro

curare una immagine dello Spofo pu

riffimo di Maria, e “tenerla, il Divoto

del medefimo, fempre a veduta, nella

camera dove piu frequentemente »

abita ? Io ho fatte intagliare in un »

picciolo rametto le immagini, di no

stra Signora con Gesù in braccio, e

del fuo fantiffimo Spofo a fianco ; E

queſte immagini impreffe fò ponere »

ne i noſtri Scapulari Carmelitani,che

fi difpenfano in queſta noſtra Chiefa

di Sorrento ; acciocchè i Divoti ab

biano unitamente ſopra il cuore le »

immagini, di Gesu,di Maria,e di Giu

feppe.Chi non potrà avere questa co

modità, procuri, che gli farà faciliffi

mo,qualche medagliain cui fian » fcol

pite le immagini fuddette, di Gesu, di

Maria, e di Giuſeppe ; e la ponga at

taccata a quella corona » che porterà

continuamente indoffo.

E pdtrebbe ancora un tal Divo

to nel vedere quelle immagini, fe non

fempre, almeno qualche volta,far le »

feguenti breviffime preghiere.



: · · Gesù, per l'amore che portafte a

- : Maria, e a Giuſeppe ;

Maria, per l'amore che portafte a

* Gesù, e a Giuſeppe ;

*" ' : Giuſeppe,per l'amore che portafie

a Gesù , e a Maria ;

Salvate, vi prego, l'anima mia.

Questa ifteffa Orazioncina potreb

be farfi cen maggior brevità nel fe

guente modo ; ma con avere un’in -

zenzione generale d'implorar fempre

1' amore fcambievole della fanta Fa

miglia . '

Gesù, Giuſeppe,e Maria;

· Salvate, vi prego, l' anima mia .

Ve ne farebbe anche un’altra, per

invocare il potentiffimo Patrocinio

del Santo Patriarca per lo punto affai

pericolofo della noſtra morte 3 ed è la

áeguente : - - -

| ;* 1 Giuſeppe,di Maria Spofo diletto;

- - Nella mia morte il vofiro ajuto

. . . aſpetto . . -

Generalmente per queſte, e per tut

te le altre divozioni, che farò per

i proponere, non intendo che fi facci

no tutte; ma folamente ne propongo

molte, acciocchè il Divoto di S.Giu:

* * fePpe

* *
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feppe fi eferciti in quelle , che forfe » .

faranno più proporzionate, e di mag

gior gusto alla ſua divozione . - : *

s II.

Divozione alli fette Dolori, e

alle fette Allegrezze di

S. Gіијtppe. *

| T | A divozione alli fette Dolori, e º

altrettante Allegrezze di S. Giu

feppe, non potrà non effere molto

gradita dal Santisſimo Patriarca ; co

me quella, che fu inſegnata da lui

medefimo a due Religioſi , fuoi divo

tisfimi, del Serafico Ordine di S.Fran

cefco. Mentre i due Padri fuddetti fi

trovavano in viaggio per il mare del

la Fiandra, fopra una nave , con tre

cento altre Perfone ; fi levò una fie

risſima tempeſta , che ruppe ben pre-

fto la nave; e fommerfi miferabilmen

te tutti gli altri, folamente i due buo

ni Religioſi ebbero la forte di potcrfi

raccomandare ad una tavola dello

sdrucito naviglio, Per tre giorni , e º

tre notti » con pericolo Yidentಡ್ವೊ೦
ºr * - l
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di poterfi fommergere in ogni mo

mento, vennero fempre portati, e bat

tuti dalla furia dell' onde ; perlochè

mancando loro qua fi totalmente le for

ze,temeano con ragione , che doveffe

ufcire dalle loro braccia la tavola,e co

sì finalmente perderfi fenza riparo al

cuno. Erano efii divotiffimi di S. Giu

feppe;quindi con tutto quello ſpirito,

ch'era loro rimafto, fi raccomandaro

no in così gran pericolo al loro Santo

Protettore . Ed ccco, che nel terzo

giorno fi fece vedere da amendue i

Naufraganti , ſopra la tavola medefi

ma , alla quale effi fi attenevano , un

Giovine belliffimo , e affai maeſtofo;

il quale avendo rinvigorite le loro for

ze,incoraggiti li loro fpiriti,facendola

da buon Nocchiere,fani,e falvi, li con

duffe al lido.Allora i buoni Frati, col

le ginocchia piegate a terra , refero

umilmente , prima a Dio, e poi al lo

ro Giovine liberatore, grazie umilif

fime per un beneficio così fingolare_3.

Indi pregarono di tutto cuore l’ifteffo

Giovine, perchè fi degnaffe manife

ftar loro chi egli era Rıfpofe : Io fono

S. Giuſeppe. E dopo aver loro manife

stato
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stato i fette Dolori patiti , e leੋਂ

Allegrezze da lui godute nel mondo,

promife di voler” ajutare , e favorire »

in tutte le loro neceffità, que fuoi Di

voti , che in memoria de' medefimi

Dolori, e Allegrezze, avrebbono re

citati in ciaſcun giorno fette Pater Ao

fter , con altrettante Ave Maria. E la

fciande finalmente i due Religioſi pie

ni di confolazione , dlíparve.

Quanti hanno ſcritte Operette di di

vozioni in offequio di S. Giuſeppe,tut

ti vi hanno pofte fette Meditazioni, o

fiano fette picciole Orazioni , in me

moria de' fette Dolori patiti nel Mon

do , e delle fette Allegrezze godute »

dal Ss. Patriarca • Tra le molte, ho

trafcelte le ſeguenti .

I.

O Spofo puriffimo di Maria, glo

riofo S.Giuſeppe;come fu grande l’an

guſtia del vostro cuore nella perpleffi

tà di abbandonare la voftra dilettiffi

ma Spofa ; così fu inefplicabile l' alle

grezza , mentre dall' Angelo vi fu ri

vclato il miſtero fovrano dell' Incar

INü•
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nazione. Per queſto voſtro dokore, e >

per queſta voſtra allegrezza, confo

late , vi prego , ed ora , e negli eftre

mi đolori della morte , l'anima mia,

coli'allegrezza di una buona vita, e di

una fanta morte, fomigliante alla vo

ítra, in mezzo di Gesù, e di María.

Pater, c3 Ave, Gloria Patri gớc.

. --

II. .

O feliciffimo Patriarca , gloriofo S.

Giuſeppe, che faceſte ufficio di Padre

coll'umanato Verbo; il dolore, che »

fentifte in veder nafcere con tanta po

vertà il bambino Gesù, vi fi cangiò

fubito in grubilo celeſte, udenda le »

armonie Angeliche, e vedendo leglo

rie di quella felicistima notte.Per que

fto voſtro dolore , e Per queſta vofira

allegrezza , vi fupplico impetrarmi,

che dopo il cammino di queſta vita »,

dal dolore eſtremo della morte, me

ne paffi ad udire le lodi Angeliche , e

a godere li ſplendori dell'eterna glo

I 13 •

Pater,c) Ave,Gloria Patri cớc.

-

III.
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III,

O Efecutore ubbidientiffimo delle

divine Leggi , gloriofo S. Giuſeppe;

quel cołtello di pietra , col quale fu

circoncifo il bambino Redentore , vi

trafiffe il cuore ; ma ’l nome di Gesu

ve lo ravvivò , riempiendolo di con

tento. Per queſto voſtro dolore, e per

queſta voſtra allegrezza , ottenetemi,

che,tolti da me tutti i vizj in vita, colº

nome fantiffimo di Gesli , nel cuore,:

e nella bocca, giubilando ne muoja. .

Pater,& Ave, Gloria Patri Ğ c.

|

Iv. s.

o secretario fedelistimo de misteri

della noſtra Redenzione, gloriofo S.

Giuſeppe ; fe la profezia di Simeone

di ciò, che Gesù, e Maria, erano per

patire , vi cagionò ſpafimo di morte

Per i loro dolori ; v1 apportò ancora

un beato godimento per la falute,e ri

furrezione glorioſa,che dovea feguir

ne d'innumerabili anime. Per queſto

vostro dolore , e pergueſta vostra al

L le
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legrezza, impetratemi, che io fia nel

numero di quelli, che per li meriti di

Criſto, ed intercesſione della Vergi

ne Madre, hanno glorioſamente a ri

forgere .

Pater,G. Ave,Gloria Patri &c.

Ꮃ .

o vigilantisſimo Santo, Familiare »

intrinfeco dell'incarnato Figliuolo

di Dio, gloriofo S. Giuſeppe ; quan:

to penaste in fostentare, e fervire il

Figlio dell'Altisſimo , particolarmen

te nella fuga , che faceſte in Egitto ;

ma quanto poi gioiste,avendo fempre

con voi l' ifteffo Dio, e vedendo ca

dere a terra gl' Idoli Egiziani . Per

questo vostro dolore , e per questa

vostra allegrezza , impetratemi • .vi

prego, che fuggendo io il Tiranno in

fernale, cada dal mio cuore ogn’Ido

lo di affetto terreno; e tutto impiega

to nella fervitù di Gesu , e di Maria,

per loro folamente io viva » e con lo

ro felicemente muoja •

Pater,cſ, Ave, Gloria Patri &c.

OAn
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O Angelo della terra, gloriofo S.

Giuſeppe , che a voſtri cenni guidafte

il Re del Cielo ; fe la confolazione »

nel ritorno che faceſte di Egitto, in

torbidosfi col timore di Archelao; af

ficurato nondimeno dall'Angelo, lie

to con Gesù e Maria dimorafte in ,

Nazzarette. Per queſto voſtro dolore,

e per queſta vostra allegrezza, impe

tratemi , vi prego , che da timori no

civi fgombrato il mio cuore , goda ,

pace di coſcienza , e ſicuro , con Ge

sù e Maria , io viva , e muoja.

Pater,C” Ave, Gloria Patri Crc,

VII.

O Efemplare di ogni fantità , glo

riofo S. Giufeppe ; perfo che avtfte

fenza vostra colpa il fanciullo Gcsu,

per maggior dolore , tre giorni lo

cercafte , finchè con fommo giubilo

godeste della voſtra vita ritrovata nel

Tempio fra i Dottori . Per queſto vo

stro dolore, e per queſta voſtra alle

L 2 grez
„*
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grezza, vi fupplico, che io non per

da mai con colpa grave Gesu ; ma

qualunque volta da me fi fcofterà co'

fuoi più particolari favori, tanto con

indefeſſo dolore lo cerchi; finchèfa

vorevole lo ritrovi , particolarmente

nella mia morte » Pcr goderlo eterna

mente nel Paradifo •

Pater,er Ave,Gloria Patri circ.

ý. ora pro nobis S.Joſeph

#. Ut digni efficiamur promiſſionibus

Chriſti.

<YC%佐5。

santiiſme Genitricis tua Sporf,que

fumus öomine, meritis adjuvemur; ut

quod poſſibilitas nestra non obtinet , ejus

nobis'interceſſione donetur . .stui vivis»

cº regnas in jæcula Jaculorum. Amen;

Coro



\

|

§, III.

Corona da recitarfi ad onore di S. Giuf p

pe , per impetrare dal medeſimo

qualſivoglia grazia » diviſt

per i fette giorni della

fettimana.

I N questa Corena, che ho io me

ditata, vi fono in compendio , le

maggiori grazie compartite da Dio a

S. Giuſeppe; e le operazioni più ſe

gnalate fatte a gloria di Dio dal San

tisſimo Patriarca : E lo preghiamo,

che a riguardo delle prime , e per me

rito delle feconde, c'impetri dalla--

divina Carità molte grazie; ridotte al

numero di fettanta, acciocchè la Co

rona poffa effere diviſa per i ſette->

giorni della fettimana. Nel far memo

ria però in queſta Corona dei privile

gj, conceduti da Dio a S. GiuſePPS–º;

(alcuni de quali fono certi ; ma altri

fono folamente meditati con molta

probabilità dalla divozione de' ſacri

Scrittori); non intendo dare a quelli

maggior probabilità di quella » che ri:

L 3 cevoz
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cevono da loro Autori; e l'afferifco

nel modo appunto, che fono riferiti,

così nella nostra Iſtoria, come nel fuo

Rıftretto. L'isteſſo intendo anche di

re di alcune operazioni eroiche del

beatisfimo Patriarca.

D O M E N I C A.

ý. Deus in adjutorium meum in

tende . .

B. Domine ad adjuvandum me feſtina.

y. Gloria Patri , cº Filio, ø spiri
thi Santfo .

H. Sicut erat in principio , cớ nunc,

3 femper, & in fecula feculorum.

Атлет.

* Santiffimo Patriarca Giufeppe,elet

to nell’eternità dalla divina Providen

za per effere Spofo di Maria Vergine,

e Padre putativo di Gesù Criſto ; im

Petratemi la grazia , perchè io fia ve

ro fchiavo loro , e vostro. Gloria Pa

tri Ørc, |

Santisſimo Patriarca Giuſeppe, fan

tificato nel ventre deila vostra Ma dre;

impetratemi la grazła » che l' a ni ma

fIl 13
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mia refi purificata da ogni di

colpa. Gloria Patri eớc.

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, li

berato da ogni fomite di peccato; im

petratemi la grazia, che io poffa vin

cere tutte le pasſioni , e małe mie in

clinazioni. Gloria Patri &c.

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, or

ganizzato con un volto fimile a quel

lo , che doveano poi avere , Maria , e

Gesù; impetratemi la grazia, che l'

anima mia non perda giammai, per la

colpa , la bella fomiglianza di Dio.

Gloria Patri gºrc.

Santisfimo Patriarca Giuſeppe , na

to povero, benchè di regah diſcen

denza; impetratemi la grazia, che ío

tolleri con pazienza tutt'i difagi di

queſta vita. Gloria Patri cớc.

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, che

nella nafcita apportaftivo una stra

ordinaria allegrezza a’voſtri Genitori,

ed altri Congiunti; impetrate all'ani

ma mia l’unica , e vera allegrezza-,

che folamente apporta la grazia di

Dio. Gloria Patri cớc. -

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, cui

nella Circoncifione fu impoſto tal no
L 4 II1C,
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me, che dinota accreſcimento; im

petratemi la grazia , che l'anima mia

poffa fempre crefcere da bene in me

glio. Gloria Patri &c. -

Santiſſimo Patriarca Giuſeppe, che

dalla nafcita incominciaſte a crefcere,

non folo nella mole del corpo, ma

nell'altezza delle virtu;impetratemi la

grazia , che io poffa fempre più perfe

zionarmi nell'offervanza della fanta »

Legge di Dio. Gloria Patri & c.

Santisſimo Patriarca Giuſeppe » che

dall'infanzia fofte applicato alle fcien

ze mentali, e alle fatiche corporali ;

impetratemi la grazia, che io ftia fem

pre applicato in cofe di fervizio di

Dio. Gloria Patri zỹ c.

Santisfimo Patriarca Giuſeppe » cui

le fatiche di Falegname non impe

divano l'asfiduità dell’ orazione , e l’

altezza della contemplazione; impe

tratemi la grazia , che per qualunque

:Pplicazione del corpo, la mente mia

stia fempre fiffa , riguardando al fuo

Dio. Gloria Patri &c.

Anti
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Antiphond :

Jacob autem genuit Joſeph virum Ma

rié, de qua natus est Jeſus » qui vocatur

chriftus (a), - -

y. ora pro nobis Sanste Joſeph.

#. Ut digni efficiamur promiſſionibus

Chriſti.

Oremus,

santtiſme Genitricis tuæ sponſi, quº

umus Domine , meritis adjuvemur ; ut

quod poſſibilitas noſtra non obtinet, ejus

nobis interceſſione donetur • 2ai vivis,

gir regnas in facula ſeculorum, Amen.

* * L U N E D I..

P. ZDeus &c. ' '

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, che

coll' efercizio di tutte le virtù , vi ap

parecchiastivo per effere degno Spofo

di Maria ; impetratemi la grazia » che

io poffa effere, permezzo delle virtu,

vero divoto della voſtra dilettiffima

Spofa. Gloria Patri cºrr. |

- * L 5. . "" . . San

(a) Matth. 1. v. 16. -

*

*
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Santiſſimo Patriarca Giuſeppe , che

confecrafte a Dio, con voto perpe

tuo , la vostra illibatiffima verginità;

impetratemi la grazia, che con purità

di cuore poffa io fervire al mio Dio,

Gloria Patri Čre.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, che

nell'atto di ſpoſarvi con Maria , vi

trovafte molto a lei fimile nella perfe

zione delle virtu ; impetrate al mio

cuore la grazia , che almeno non fia-s

nelle medefime , a Lei , e a Voi diffo

migliante. Gloria Patri circ.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, nel -

fe cui mani fiorì la verga , che vi di

chiarò degno Spofo di Maria ; fate »,

che in me fiorifcano virtu tali , che »

mi dichiarino vero fervo voſtro, e »

della voſtra puriffima Spofa. Gloria Pa

ür/ ᏬᏛ Ꮭ . -,

Santiffimo Patriarca Giufeppe, nel

çul capo fi fermò una bianca Colom

ba, che vi additò Spofo della vera Co

lomba de facri Cantici; impetratemi

tai candidezza di costumi , che alme

no non fia riputato da Voi, e da Lei,

: vo odiofo, e indegno. Gloria Patri
հ

San
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Santiffimo Patriarca Giuſeppe, che

credefte di reftar Vergine , ancorchè

’l Cielo vi aveffe deftinato Spofo di

Maria ; fate colla voſtra interccffione,

che 'l mio cuore fi uniformi , anche »

contro i fuoi fentimenti, co voleri di

Dio. Gloria Patri Órc.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, che

fofte deſtinato Spofo di Maria, per fi

curezza del di lei onore , quando ſi

farebbe dimoſtrata Madre ; impetrate

al mio cuore la grazia, che fi dimoſtri

fempre zelante dell’ onºre » e fervi

zio di Dio. Gloria Patri zrc.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, che

per confolazione della Madre di Dio,

in tutte le fue occorrenze, fofte defti

nato fuo Spofo; fate colla voſtra in

terceffione, che io non riefca per le »

mie colpe fervo diſguſtofo, a Voi,

ad a Lei. Gloria Patri grc.

Santiffime Patriarca Giuſeppe , an

che fpofato a Maria, per occultare la

divina Prole al Demonio ; impetrate

mi la grazia , che io poffa deludere->

tutte le arti del Nemico infernale.Glo

ria Patri Úc. *

Santiffimo Patriarca Giuſeppe »,

L б chc
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ನಿ Primº colloquio colla vostra

Spofa rinovaste unitamente il fanio

voto della verginità; impetraremi la

grazia » che io offervi perfettamente »

tutte le Promeſſe fatte al mio Dio.glo
ria Patri Crc.

· Antiphona.

Cum effet deſponſata Mater Jefu. Ma

ria Joſeph , antequam convenirent , in

venta est in utero habens, de Spiritu San

čío. (a)

Y). Ora pro nobis crc.

B. Kº digni circ. Oratia. Sanữiffime
ᏬᏑᏣ.

M A R T E D I .

y. Deus crc. |

Santistimo Patriarca Giuſeppe, che

coabitando in una medefima caſa col

la vostra Spofa; ed effendo questa an

nunciata Madre di Dio, fu dato anco

ra Principio alla dignità di dover Voi

effer creduto Padre del Verbo eterno

incarnato ; impetratemi la grazia, che

io Poffa gloriarmi con verità di effer

(a) Matth. 1. v. 18.
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figliuolo di Gesù, e di Maria..ே

Patri, CŽEc., * - - - - - -

Santiffimo Patriarca Giufëppe, che

accompagnaſtivo la voſtra Spofa per

la vifita di S.Elifabetta ; impetratemi,

che la medefima divina Madre fi degni

vifitare colle fue grazie l' anima mia.

Gloria Patri & c., - -

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, che

per la converfazione continua di Mar

ria, vi avanzafte tanto nelle virtu, e º

fantità.; impetratemi, che, per l'inter

cesſione di amendue, fia fempre mi

gliorato lo ſpirito mio. Gloria Patri

C്6ം. - -

Santisſimo Pàtriarca Giufëppe, per

quel nuovo incendio di Carità , cheº

fperimentava il voſtro petto nel con

verfare con Maria, gravida dél Ver

bo divino; impetratemi la grazia, che

’l mio cuore fappia veramente amare.

con Voi , Gesù, e Maria. Gloria. Par

tri CFC. ** --

Santisſimo Patriarca Giufëppe, che

accorgºndovi della gravidanza della

voſtra Spofa,fofte agitato da molti tra

vagliofi penfieri ; impetratemi la gra

zia, che niua foſpetto di male abbia
da
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da travagliare il mio interno , ficchè

con mente ferena poffa fempre fervi

re al mio Dio. Gloria Patri Ørc.

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, che

vedendo gravida la voſtra Spofa , non

precipitafte in qualche violenta rifo

luzione; impetratemi la grazia , che

tutte le mie operazioni fiano re golate

da una vera, e faggia prudenza.Gloria

Patri Zrcº

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, che

non intefo del miſtero dell’ Incarna

zione , e vedendo gravida la vostra »

Spofa, pure il vostro cuore inclinò

fempre a crederla,piuttoſto innocente,

che colpevole ; fate colla voſtra inter

cesſione , che’l mio cuore non abbia

giammai a penfare de i fuoi Prosfimi

male alcuno. Gloria Patri cớc.

* Santisfimo Patriarca Gaufeppe , che

nella determinazione di allontanarvi

dalla voſtra Spofa, aveſte in penfiero

di mortificare, piuttoſto Voi, che Lei;

impetratemi dalla divina Grazia un »

fpirito mortificato di tutte le mie paf

fioni. Gloria Patri circ.

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, che

fra tanti difturbi della mente, e fra »

[3Ilº
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tante afflizioni del cuore, non trafcu:

rafte mai di raccomandarvi alla divi

na Carità ; intercedetemi , che in tut

ti i travagli fappia io fempre ricorrere

alla Carità del mio Dio . Gloria Patri

ტ·c.

Santisſimo Patriarca Giuſeppe, che

fofte travagliato dalla divina Provi:

denza , per altisfimi fini ; fate colla »

voſtra intercesfione, che la mia perfo

na fia pure abbracciata dalla divina »

Carità colla mano finistra de i trava

gli, ed ajutato con la destra, perchè gli

tolleri con pazienza, per cofe, che fia

no di fervizio di Đio • Gloria Patri

¢rc•

Antiphonă.

Joſeph autem vir ejus, cum eſſet jº

fius, & nollet eam traducere, voluit oc

cultè dimittere eam. (a)

ý. Ora pro nobis cớc. Oratio. Samffif:

fim e circ.

MER

(a) Matt. 1.v. 19.
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ME Rc o LE DI.

y. Deus cớc,

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, la »

cui mente difturbata per la gravidan

za di Maria , venne rafferenata da un'

Angelo; fate colla vostra interceffio

ne , che io viva in maniera , che poffa

meritare nelle tribulazioni un’affiften

za ſpeciale dell'Angelo mio Cuſtode.

Gloria Patri Øre.

Santiffimo Patriarca Giufèppe, che

fofte non folo ferenato nella mente »,

ma confolato anche nel cuore dal ce

lefte Meffàggiero; fate colla vostra in

terceffione, che'l mio cuore non fi ren

da totalmente indegno delle confola

zioni degli Spiriti beati. Gloria Patri

ග්'q..

, Santiffimo Patriarca Giuſeppe , che

vi dimostrafte prontiffimo nell' ubbi

dire al comandamento,intimato a Voi

per parte di Dio dall'Angelo ; impe

/ tratemi la grazia, che io fia ubbidien

tiffimo a tutti i comandamenti della »

fanta Legge di Dio. Gloria Patri &c.

Santistimo Patriarca Giuſeppe, che

CO
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conofcende la maggior dignità della

vostra Spofa, l’accoglieſte con tutto l'

offequio dovuto ; impetratemi la gra

zia , che conofcendo io la dignità fua,

e voſtra, ferva ad amendue conforme

fono obbligato. Gloria Patri circ.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , che

fapendo trovar fi nell'utero della vo

fixa. Spofa il divin Verbo incarnato,

non mancaſte di praticare tutti quegli

umiliffimi offequj, che a tale, e tanta

maeſtà eran dovuti; impetratemi la:

grazia » che io non manchi a quella »

fomma riverenza dovuta al mio. Dio,

benchè nafcofto fotto le ſpecie Sacra

mentali. Gloria Patri &c.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe » per

uella profondisfima umiltà,colla quae

e chiedeste perdono alla vostra Spofa,

benchè non l' aveſte giammai offiſa-s;

impetratemi la grazia,che io fappia.do

mandar veramente perdono delle gra

visſime colpe , che ho commeffe con

tro l’ infinita, amabilità del mio Dio.

Glória, Patri Grc:

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, per

que\le fcambievoli confolazioni, che

godeſte colla voſtra Spofa nel diſco:

- Ջճէ:
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primento del mistero dell'Incarnazio

ne ; degnarevi d'ímpetrar lume all'

anima mia , acciocchè conoſcendo i

beneficj , che Iddio le ha fatti, lo fer

va veramente, conforme è obbligata.

Gloria Patri Ørc.

Santisſimo Patriarca Giufeppe , chė

con i voltri dubbi, ci avete ſtabiliti

nella fede dell'Incarnazione del Ver

bo,e della verginità di Maria;impetra

temi la grazia, che alla Fede io corri

fponda colle opere , dimoſtrandomi

fempre grato a tanti beneficj, ricevuti

da Dio. Gloria Patri Ørac.

Santisſimo Patriarca Giuſeppe, per

quelle tenerisfime lacrime , colle qua

li adoraite la prima volta,nel feno del

la vostra Spofa, il divin Verbo incar

nato; impetratemi una divozione ve

ramente tenera verfo un mistero, chê

fu principio dell’umana Redenzione,

Gloria Patri cớc.

Santisfimo Patriarca Giufeppe, che

febbene Spofo degno di Maria , la ri

conofcefte fempre come voſtra Signo

ra , perchè vera Madre di Dio ; im

petrate al mio cuore un tal' affetto,

she fia degno di una tanta Madre, e º

così
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così eccelfa Signora. Glaria Patri ớc.
*

Antiphona.

Angelus Domini(a)apparuit in fomnis

ei,dicens: Joſeph Fili David,noli timere

accipere Mariam Conjugem tuam; quod

enim in ea natum eſt, de Spiritu Santfo

eß. Exurgens autem Joſeph a fomno, fe

cit ficut precepit ei Angelus, cº accepit

Conjugem fuam. * :

y. ora pro nobis circ. Oratio, Sanstif:

fima 3°c. -

G I O V E D I'.

ý. Deus &c.

Santisſimo Patriarca Giuſeppe, che

unitamente colla voſtra Spofa faceſte

molti apparecchi per la naſcita del

Verbo eterno incarnato; fate colla »

voſtra intercesfione, che l'anima mia

fia fempre apparecchiata per ricevere

l'ifteffo divino Signore, velato fotto le

ſpecie Sacramentáli. Gloria Patri circ.

Santisſimo Patriarca Giuſeppe, che

udendo l' editto di Cefare Aguſto , il

- Գաa

(a) Matt. I, v.20.24
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quale vi obbligava di portarvi infie

me con Maria alla Città di Bettelem

me , adoraße la volontà di Dio, ma

nifeſtata a Voi , anche per mezzo di

un Principe temporale; fate colla vo

stra intercesfione , che 'l mio cuore fi

uniformi fempre a tutte le difpofizio

ni della divina Providenza. Gloria

Patri tó”c.

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, che

infieme con Maria , fofte fottopoſto

a tantipatimenti nel viaggio fatto da

Nazzarette a Bettelemme ; fate colla

voſtra intercesſione, che l'anima mia

non isfugga alcun patimento, quando

fi tratti di adempire la volontà fantif

fima di Dio. Gloria Patri cớc.

Santisſimo. Patriarca Giuſeppe, che

infieme con Maria, non fofte ricevuti

in Bettelemme , nè in cafa di Parenti,

nè di Amici , anzi neppure nel pub

blico. Alloggiamento ; impetratemi la

grazia , che io non abbia a difcaccia

re, per mezzo della coipa , Gesù Cri

fto dall’ anima mia.Gloria Patri Ġ"c.

Santisſimo Patriarca Giuſeppe » che

fapeſte nettare una ftalla immonda_2,

dove la vostra Spofa avea da partorire

- Ull.
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un Dio fatt' Uomo; impetratemi la ,

grazia,che io poffa purificare da qual

fivoglia fozzura di colpa l'anima mia,

ficchè comparifca ſtanza non indegna

º del mio Dio. Gloria Patri cớc.

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, per

quel voſtro dolore di veder nato così

miferabilmente’il Figliuolo di Dio, e

per quella vostra allegrezza di ammi

rarło offequiato da tutti i Spiriti An

gelici ; impetratemi un vero dolore

de miei peccati, vera cagione di tutti

i patimenti di Gesù Cristo,perchè pof

fa godere delle allegrezze del ſuo prov -

digioſo Natale. Gloria Patri cớc.

Sanriffimo Patriarca Giuſeppe, che

infieme con Maria, adaggiafte il cele

fte Bambino in una mangiatoja di

Bruti ; degnatevi d'introdurlo nell’

anima mia, purificata che fia dalle

colpe , colla fua fanta Grazia. Gloria

Patri Ø'c. -

Santisſimo Patriarca Giuſeppe, che

informaſte i fanti Paſtori di tutti i mi

steri del nato Bambino ; impetratemi

lume per conofcere tutti i beneficj,

che Iddio mi ha fatti, e la grazia per

corriſpondergli,come fono obbligato.

Gloria Patri circ, San
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Santisſimo Patriarca Giuſeppe, che

fofte il Ministro della Circoneifione »

di Criſto , e che gl' imponefte il dol

ciffimo nome di Gesu ; fate colla vo

stra intercestione , che l'anima mia »

non ponga oftasoli alle grazie del di

vin Salvatore, che fi dimostrò tale »,

col nome , e col primo fangue, che »

fparfe per la mia falute. Gl. Patri circ.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, che

fervifte alla vostra Spofa nella venu

ta de' Magi , e riceveſte i regali , da »

que Santi Retributati al celeſte Bam

bino; degnatevi di preſentare il mio

povero cuore a Gesu,e a Maria,Glorid

Patri Órc.

Antiphona.

Aſcendit autem & Joſeph a Galilaa de

Civitate Nazareth in Judeam in Civi

tatem David,qua vocatur Bethlehem,ut

profiteretur cum Maria deſponfata fibi

uxore pregnante. Fattum eſt autem,cum

cum effent ibi , impleti Junt dies, ut pa

reret , & peperit Filium fuum primoge2

nitum. (a)

ý. Ora pro nobis &c.Oratio, Sanffiffi

rmıa ლ©rc, - ᎳᎬ

(a) Luc. 2. v.4.5.6.7.
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V E N E R D I.’

y. Deus cớc.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, che

dopo quaranta giorni dal parto della

| voſtra Spofa,vi portafle unitamente cõ

esta,avendo Gesù fra le braccia,al facro

, Tempio di Geruſalemme , dove fu

: adempito quanto prefcrivea la Legge

per la purificazione della Madre, e »

per la prefentazione del Figlio ; fate

| colla voſtra interceffione,che io adem

| pia tutte le obbligazioni della fanta »

| Legge di Dio. Gloria Patri crc.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , che

fofte avvifato da un’Angelo per tra

fugare in Egitto Maria, e Gesù, ac

ciocchè la crudeltà di Erode non fa

| ceffe uccidere il divino Fanciullo31m

| petrate lume all'anima mia , accioc

chè fugga tutte le occaſioni, che pof

fono farmi, per mezzo della colpa »»

offendere il Figliuolo di Dio. Gloria

Patri Ørc. -

Santiſſimo Patriarca Giuſeppe, che,

infieme con Maria, vi fottoponeste ad

infiniti travagli per falvare la vita al
Sal
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Salvatore dell'anima mia; impetrate

mi la grazia , che io fopporti qualfi

voglia angoſcia, anche la morte, per

chè non reſti offefo il mio Dio. Gloria

Patri għc. |

Sanriffimo Patriarca Giuſeppe , che

entrando con Gesu,e Maria nell'Egit

to, faceſte precipitare tutti gl'Idoli;

fate colla voſtra interceſſione , che rë

fino abbattuti nell'anima mia tutti gl'

Idoli delle paffioni , e male inclina

zioni, cagioni delle offefe di Dio.Glo

ria Patri Órc, }

Santiffimo Patriarca Giufeppe, che

av vifato di ritornare in Iſraele, fer

mate finalmente l'abitazione della -,

vostra „Famiglia in Nazzarette , per

chè Gesù dovea chiamarfi Nazzareno,

che s'interpetra Fiorito ; fate colla ,

voſtra intercesſione , che nell’ anima

mia vi fiorifcano tutte le virtu,accioc

chè fia degna abitazione di Gesù, di

Maria, e di Giuſeppe.Gloria Patri &c.

Santisfimo Patriarca Giufeppe, che »

infieme con Gesu,e Maria, andavate »

ogni anno alla Città di Gerufalemme

per le feſtività , cheffi folennizzavano

nel facro Tempio ; fate colla vostra

* . ] Il •
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interce sfione, che io offervi tutte le »

Feſte, nel modo , e per quel fine , che

fono ſtate da Dio comandate. Gloria–s

Patri GÓ"c.

Santisſimo Patriarca Giuſeppe , per

quel gran dolore , che fentifte con »

Maria per lo fmarrimento mifteriofo

di Gesù Crifto ; impetrate all' anima

mia un vero dolore per le tante volte,

che ha perduto, per mezzo delle col

pe, il fuo amabilisſimo Salvatore.Glo

ria Patri chºc. -

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, per

quella grande allegrezza , che fentifte

infieme con Maria nell’ aver trovato

Gesù Criſto ; impetraremi quella vera

allegrezza , che cagiona all'anima la

grazia di Gesù , e che non l'abbia »

giammai a perdere per mezzo di nuo

ve colpe. Gloria Patri cớc.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, ri

putato,non folo dalle Turbe, Padre di

Gesù Criſto, ma chiamato anche rale

dagli Evangelifti, anzi dall'ifteffa Ma

dre di Dio ; degnatevi di dimoſtrarvi

ancora Padre mio , ed infieme impe

tratemi la grazia , che io operi da ve

ro vostro Figliuolo. Gloria Patri &c.

- San
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S A B A T O.

y, ZDeus cỚc. *

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, cui

effendo conferita , colla dignità, l'au

torità di Padre di Gesù, e di Spofo di

Maria , non eſercitafte con tali Perfo

nagi altri comandi, che umiliffime »

fuppliche ; fate colla voltra intercef

fione, che, all' efempio di tanta umil

tà, il mio cuore non de fideri di fopra

ftare ad altri,ma confideri fempre il fuo

miferabiliffimo niente. Gloria Patri

, G’c. - |

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , che

qual Padre fofte ubbidito da Gesù , e

qual Spofo da Maria; fate che all'

i efempio di tanta umiltà , io ubbidifca

chiunque ha potestà di comandarmi,e

viva tutto fottopoflo a i conádamenti

della fanta Legge di Dio,per puntual

mente adempirla. Gloria Patri cỡc.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , pcr

quella tenerezza di affetto, che con

ce piva il v oſtro cuore , nel vedere il

Figliuolo di Dio faticare con Voi nel

mestiere di Falegname ; fate colla vo

M 2 ftra
*
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ftra interceſſione,che l'anima mía cor

riſponda con amore a tante umiliazio

ni di un Dio fatt'Uomo. Gloria Patri

ტ°c.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe,chia

mato ſempre Padre da Gesu, offequia

to come Padre , fervito come Padre s;

impetratemi la grazia , che io renda »

tutti quegli atti di fervitu , e di offe

quj, che fono dovuti ad un Signore »

infinitamente degno ; il quale incar

mandofi per la mia redenzione, fi è di

moſtrato mio Padre , e mi ha conferi

to l'onore di potermi chiamare fuo

Figliuolo. Gloria Patri circ.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , che

non ancora istituití i fanti Sacramenti

della nuovaLegge,pure aVoi fu confe

rita la loro grazia ; fate colla voſtra »

interccffione , che io li riceva con »

tanta difpofizione , che poffa parteci

pare de i loro ammirabilistimi effetti.

Gloria Patri circ. -

Santistimo Patriarca Giuſeppe, che

nel fine de i vostri giorni vi trovafle »

fublimato a quell'ultimo grado di

fantirà, dove conveniva che giungeffe

tina pura Creatura , fublimata ad effe

1 C
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re Spofo di Maria Madre di Dio, e º

perciò dopo effa il più fanto di ogni

pura Creatura;impetratemi la grazia_s,

che nel fine de i miei giorni , mi tro

vi accomodati i conti dell'anima ; fic

chè abbia da penfare folamente a ben

morire. Gloria Patri cớc.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, ch’

effendo un Santo così ammirabile,pu

re non laſciafte di raccomandarvi a_s

Gesu , e a Maria , per fare una buona

morte ; vi fia raccomandato queſto

miferabiliffimo Peccatore , acciocchè,

per mezzo vostro, non fia abbandona

to da Gesù,e Maria, nel punto della »

fua morte. Gloria Grc

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, la »

cui feliciffima morte fu affiftita dalla

real preſenza di Gesù,e Maria ; impe

tratemi,come Protettore ſpecialistimo

della buona morte, che io , per mez

zo vofiro, e di Maria voſtra Spofa, fia

affiftito in morte dalla grazia di Gesu

mio Redentore. Gloria Patri cớc.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , le »

cui ultime parole della bocca, furono,

Gesù » e Maria ; impetratemi, colla »

vostra interceffione, la grazia, che io

M 3 ab:
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|

abbia da fpirar l'anima , invocando

fempre , o colla bocca, o col cuore, i

fantiffimi nomi di Gesù, Maria, e Giu

Jeppe. Gloria Patri cớc.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , fu

blimato anche col corpo nel Paradi

fo; fate colla voſtra interceffione » ,

che io abbia a morire veramente con -

trito de i miei peccati, e in grazia del

mio Signore; acciocchè, godendo gli

effetti della fua Redenzione , poffa »

ringraziare eternamente la fua infini

ta Carità , la materna protezione di

Maria, e la vostra efficacifima in

terceffione . Santo amantistima d

Gesu , e di Maria, intercedetemi la >

razia d'amar fempre in queſta vita »

Gesù, e Maria, per ſpirar l'anima con

Gesù, e Maria ; e per godere in eter

no, mediante la Paffione del mio Re

dentore, e l'interceſſione di Maria, e

vostra, con Gesu, con Maria, e con

Voi, la chiara vifta di Dio nel Paradi

fo. Così fia.

Antiphona .

Et dixit Mater Jesu ad illum : Fili ,

quid
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quid feciſti nobis fic ? ecce Pater #; 9

& Ego dolentes, querebamus te. Et de

fcendit cum eis , & venit Nazareth. Et

erat fubditus illis . (a)

B- Ora pro nobis &c. Oratio. Samffif:

fimæ &c. -

Quando la fuddetta Corona dalla »

pietà di qualche Divoto di S. Giuſep

pe , o pure in qualche Solennità del

beatiffimo Patriarca , fi voleffe recita

re tutta in una volta, bafterà che dall'

ultima di qualſivoglia delle dieci Pre

ghiere , fe ne tolga il Verfetto Ora pro

nobis &c. e l'Orazione Sanĉffime & c.,

ma recitata l'Antifona , s incominci

immediatamente : Santiſſimo Patriarca

c9c. All'ultimo poi fi potrà dire il

Verfetto, e l'Orazione.

M CA

(a) Luc.2.τ.48.5 1.

 



272

C A P O II.

Eſercizj di divozione perfruttuoſamen

te venerare S. Giuſeppe nella fua

maggior Feſtività, che fi cele

bra nel giorno decimono

no di Marzo •

N alcuni Libretti di divozioni a S.

Giuſeppe ho veduto prefcriverfi

da i loro Autori , oltre delle divozio

ni proprie al beatiffimo Patriarca, an

che il metodo , così nell'efpofizione

del Venerabile , come in altre funzio

ni , che ad effi è paruto più a propofi

to di praticarfi nelle Chiefe , dove ta

li divozioni fi farebbono fatte. A me

pare, che tutto ciò debba intralafciar

fi al pieno arbitrio de i Direttori , o

delle Chiefe, dove, in comune, quegli

efercizj fi faranno; o di alcune Anime

in particolare, che vorranno per loro

medefime porre in pratica tali eferci

zj. Proporrò dunque in questo capo,

e negli altri appreffo, quelle divozio

ni , che riguardano folamente il bea-

tiffimo Patriarca » acciocchè fia da i

fuoi

*

*

|
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fuoi Divoti più fervorofamente ama

to , e fruttuoſamente onorato.

$. I:

Eſercizj di divozione per li fette Mer

- coledì, precedenti la Feſta di

S. Giuſeppe .

M Olti Divoti dello Spofo puriffi

mo di Maria Vergine, foglio

no apparecchiarfi alla ſua Feſta prin

cipale per fette Mercoledì, che pre

cedono la medefima. A queſt'oggetto

ancora in alcune Chiefe vi fi fanno

delle divozioni in comune, a onore.»

del Ss. Patriarca. Molti divoti eferci

zj fi praticano , ma ’l più univerfale

è quello di recitarfi in comune da

tutto il Popolo, che in tali Chiefe fi

raduna, fette Pater nofier, fette Ave

Maria , con’ altrettanti Gloria Patri »

in offequio de i fette Dolori, e altret

tante Allegrezze di S.Giuſeppe.Si leg

gono da qualche Sacerdotc » o altro

Ecclefiastico fette Meditazioni, o fia

no Preghiere , colle quali fi fupplica »

lo Spofo di Maria, ad impetrarci dalla

M 5 divi
/
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divina Caritả grazie rilevantiffime; e

dopo ciaſcuna delle Preghiere , fi re

cita il Pater , l’Ave , col Gloria Patri

Quello efercizio potrà effere profitte

voliffimo. Ma perchè fi fono già da

me date , nel §. 2. del primo capo ,

queſte fette Meditazioni, o fiano Pre

ghiere, non mi reſta ora in tal propo

fito di aggiungere altra cofa ·

Stimo ancora , che farebbe molto

profittevole alle Anime divote di S.

Giuſeppe , fe ne i fette Mercoledì pre

cedenti la fua Feſta, per apparecchio

alla medefima , recitaffero intera tut

ta la Corona a onore del beatiffimo

Patriarca, da me meditata, e data nel

§. 3. dell’ifteffo primo Capo di questi

Eſercizj. Conoſco però, che tal divo

zione farebbe praticabile , piuttosto

dalle Pei fone particolari , che nelle »

Chief: in comune. Non dubito , che »

con tali cfercizj uniranno i Divoti,

alla dolorofa Confeſſione delle loro

colpe , anche una buona , e fanta Co

manione , con tutto l'altro, che farà

loro prefcritto da i loro Direttori fpi

rituali . Potrebbono ancora leggel e_3

qualche Capitolo delle virtù di S.Giu

= fер
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feppe, poſti così nella noſtra Iſtoria ;

come nel fuo Riftretto, per imitare d i

tal virtù in quel giorno ſpecialmente

l’eſempio ·

$. II.

|-

*

Novena ad onore di S.Giuſeppe, che in

comincia alli diece di Marzo.

-E Coftume oggimai posto affai in

ufo , celebrar delle Novene per

apparecchio alle Feſte grandi -

Colle Novene fi fogliono prevenire

le Solennità della Madre di Dio; fic

chè non potrà effere che profittevole,

apparecchiarfi con una Novena alla.»

Feſtività del fuo amatiffimo Spofo. lo

darò quì fotto le Meditazioni per cia

fcuno de i nove giorni; quali medita

zioni abbracciano tutta la vita pro

digioſa del Ss. Patriarca. Perchè i ſuoi

Divoti abbiano pabolo , per l'intel

letto, e per la volontà , nel fine di

ciaſcuna meditazione vi farà pofta una

Preghiera proporzionata , che contie

ne affetti, come cavati dalla medita

zione , Per Protettore di questa fanta

M 6 Nove



276

Novena , io penſo dare l' ifteffo S.

Giuſeppe. Chi foffe, o niente, o poco

pratico dell' orazione men tale, fi rac

comandi a queſto gran Santo . Ecco

ciò che ne laſciò fcritto S. Terefa. Chi

non trovaffe Maestro, che gl' infegni l'

orazione,prenda per Maeſtro S.Giuſeppe,e

non errerà la firada. Hoftimato dunque

con veniente, ponere qui una Orazio

ne preparatoria , che potrà recitarfi

innanzi all'Altare; o altra lmmagine

del beatiffimo Patriarca .

ORAZIONE PREPARATORIA.

G Loriofiffimo S. Giuſeppe, Padre

putativo di Gesù Criſto,e Spofo

vero di Maria Vergine, ecco a'

voſtri piedi un'Anima peccatrice , e º

perciò affai offuſcata nell' Intelletto ,

c molto intepidita nella volontà. De -

fidera con tutto ciò, già pentita delle

fue colpe, impiegar nove giorni per

apparecchio alla voſtra Feſta . Deh

per quella gran Carità , colla quale->

amafie il Figliuolo di Dio incarnato »

e la fua Santiffima Madre , impetrate

lume al mio intelletto, fiamme d’amo:

IC

|

|

|
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| re alla mia volontà; perchè l'uno

| fappia meditare la vostra fantiffima:»

Vita, nella quale fi contengono mol

tiffimi miſteri della Vita di Gesù,e di

Maria ; e l'altra, ammirando i voſtri

efempj, poffa infiammarfi nell'amore |

del voſtro Gesu , della voſtra Maria,

e di Voi ! Eccitate, o Beatiffimo Pa

triarca, il mio ſpirito ; fatevi Guida--

delle mie operazioni. Degnatevi di

effermi Maeſtro nell'Orazione , e di

fponete in maniera l'anima mia, ac

ciocchè incominci con fervore , e 2

profegua poi con profitto » i fanti

efercizj, che ad onor voſtro , ho de

terminato di fare per prepararfi alla

voſtra Feſtività .

v PRIMO GIORNO DELLA

- NOVENA .

1o. di Marzo. - |

Naſcita di S. Giuſeppe; ſua Santificaziº: -

ne nell'utero della Madre ; e 'l fuo

Nome miſteriofo.

PRIMO PUNTO.

| C Onfidera, Anima divota , come

approf
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approfimandofi già il tempo, in cui

dovea l'Unigenito Verbo eterno in

carnarfi , determinò la divina Provi

denza di far nafcere quell' Uomo , il

quale , fecondo l'elezione già fattane

dalla medefima , avea da foftenere in »

terra , come Spofo di Maria , le veci

di Padre di Gesù Crifto , e trattar feco |

familiarmente, come Padre col fuo

Figliuolo. Fece perciò nafcere Giu-

feppe , figlio di Giacobbe , nella Cit-

tà di Nazzarette , dalla illuſtre proge - |

nie di Salomone, Principe del fangue

reale di Davide, Pronipote di tanti

Regi , e Sommi Sacerdoti ; e che avea

per confeguenza il diritto al Regno

d'Iſraele, alic-a da Altri ingiuſtamen

te occupato. Dovendo naſcere, come

Uomo , il divin Verbo , fu provedu-

to di Padre di tanta nobiltà naturale ;

altresì dovendo rinafcere nel noftro

cuore per grazia , richiede in effo

nobiltà ſpirituale , cioè l'ornamento

dell'innocenza, della fantità , e di

tutte le virtù, che fono le più vere ,

e le più preggievoli doti di un cuor
criſtiano .

SE
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SECONDO, PUNTO,

Onfidera , come conceputo già

S. Giuſeppe da Eſta fua Madre »,

fu arricchita l'anima fua , dopo

qualche tempo , ma nell'1fteffo utero

della Genitrice , di un privilegio

grandiffimo, quale fu la Santificazio

ne , per mezzo del dono della divina

grazia ; meritando con un tal dono di

effer fatto Santo prima di , naſcere.

Grazia in vero fingolariffima ! per

cui piamente fi crede , che gli foffe »

stato ancơra, o repreſſo, o eſtinto il

fomite dell'originale peccato ; ficchè

mai in tutto il corfo della ſua vita »

a veffe patita il noftro Santo Patriarca

una minima ribellione dell'appetito

contro della ragione. Oh ! ſe nell'

anima mia fi trovaffe una tale fogge

zione, e poteffi avere la grazia delle.

fante virtù . Ma dove non fon degno

di tanto dono per effere sì caro a Dio,

come Giuſeppe; ne deſidero almeno»

quanto mi basti a non difpiacere alla->

divina Giuſtizia ·

TER
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TERZO PUNTO. (

Confidera, come nato già il nostro

Patriarca,fortì nella fua Circoncifione

il nome misteriofo di Giuſeppe, che

fignifica accreſcimento ; perciocchè

egli,da che nacque,incominciò ſempre

a crefcere , non folamente nell'età, e

nella statura del corpo, ma altresì di

virtù in virtù, fino che arrivò alle »

maggiori dignità , che Pottffe Iddio,

dopo la divina Maternità, conferire a

pura Creatura. Vuole Iddio nelle ani

me fue dilette un continuo accrefci

mento di perfezione ; nè sà totalmen

te compiacerfi in que cuori , i quali,

col continuo moto di ſpirituali eferci

zj, non fi avanzano nell'acquifio del

le fante virtù - -

Preghiera:

Ss. Patriarca Giuſeppe , mi ralle

gro con Voi, non tanto della nobiltà

del vofti o fangue reale, quanto dell'

elezione fortunatiffima, con cui ve

nifte destinato qual Padre del Verbo

cter:
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eterno fatt'Uomo; arricchito di pri

vilegi così fingolari ; e nominato Giu

ſeppe. Vi prego umilmente , a voler

impetrare nobiltà di virtu al mio cuo:

re , perchè vi abiti colla ſua grazia il

mio divino Signore ; il dono della

fantificazione , togliendone via le->

brutture del peccato ; e finalmente a

farlo crefcere di virtù in vittu: Sicchè

Io non abbia folamente nella bocca il

voſtro dolciffimo,e amatiſſimo nome,

Giuſeppe; ma dippiu ne Provi nel cuo:

rei miſteriofi fignificati. Così fia

SECONDO GIORNO.

I I. di Marzo

Arte di s. Giuſeppe ; fua Umiltà ;

e Raffegnazione al divinº Kolere.

PRIMO PUNTO.

Confidera,Anima divora,qualmente

il gloriofo Patriarca S.Giuſeppe , ben

ché nato di regia fiirpe, conoſcendo:

fi nondimeno poverô, e biſognoſo di

procacciarfi colle fue diligenze il vit

to cotidiano, fi applicò all'umile ar

te di Falegname; e adorate le difpofi
* . ZlQIll
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zioni della Providenza divina, fi fot

tomife volentieri a tutte le fatiche di

un tal meſtiere , accoppiando cogli

efercizj corporali dell'arte , l'unione

della fua mente con Dio. Eſempio a

chichefia di contentarfi nello ſtato, in |
cui dal Signore è ſtato pofto ; eſerci

tandofi infieme nel fanto timore di

Dio , e nell' obbligo della vocazione,

in cui è ſtato chiamato.

SECONDO PUNTO. `

Confidera,come l'arte di Falegname,

non fu meftiere abbracciato dal noftro

Giuſeppe per neceffità , ma per pura

elezione ; conciofiachè effendo egli

letteratisfimo , e fpecialmente ben'in

refo delle ſcienze che trattano delle »

cofe divine, e della facra Scrittura ,,

avrebbe potuto applicarfi a meſtiere

affai più onorato. Ma tralaſciò il Ss.

Patriarca di farlo per la fu i profonda

Umiltà ; e nafcondendo la fua dottri

na , per cui potea effere un de primi,

e migliori Maeſtri della Sinagoga , fa

ccafi riputare da tutti un Fabbró idio

Hº » º "gnorante ; A confuſione mia , e

di
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di chiunque,nemico della fanta บี้ก็เl

tà , oftenta fuperbamente la nobiltà

della nafcita, l'eccellenza del proprio

talento, e delle proprie doti , con di

fprezzo degli altri.

TERZO PUNTO .

Confidera , come l’umilisſimo Pa

triarca fofferendo pazientisſimamente

gli angofciofi fudori , e le travagliofe

fatiche dell’arte fua , vivea tutto uni

formato al divino Volere , e godea »

tranquilla pace col fuo Signore; altro

non volendo, o defiderando, fe non

che fi adempiffe in lui la fanta Volon

tà del fuo Dio. Oh, fe fapesfi a fuo

efempio efercitare così bella, e fanta

Virtu! Sicchè non folamente nelle mie

allegrezze , ma ancora ne i travagli, e

nelle afflizioni, fapesfi , con animo

tutto fereno, ringraziare il Signore »,

e benedire col cuore , e colla bocca il

fuo fantisſimo Nome. *

Preghiera.

Ss, Patriarca Giuſeppe, nel men=
tIC

*.
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tre ammirando la prontezza del voſtro,

cuore , la voſtra umiltà , la voſtra pa

zienza , e la voſtra raffegnazione con

Dio, adoro la di lui Providenza , che

da Principe nobile, vi volle umile Ar

tifta : Non poffo non confondermi in

riguardo di me fteffo, che non so cor

riſpondere alle chiamate di Dio ; che

non sò umiliarmi; e che fempre impa

ziente, non so uniformarmi nelle con

giunture colla volontà del Signore ».

Vi prego perciò ad impetrarmi da Ge

su voſtro Figliuolo queſte così fante »

| virtu; perche fia, come Voi , pronto

ad cfcguire ciò cheIddio diſpone di me,

- umile, paziente, e tutto raffegnato nel

divino Volere. Così fia. -
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TERZO GIORNO,

I 2.di Marzo.

Santità di Giuſeppe, che abbracciò tut

te le virtù; che lo preparò ad ef

fer degno Spofo di Maria; e per

cui fu dichiarato miraco

lofamente tale.

PRIMO PUNTO.

Confidera, Anima divota , l' ecce l

lentiffima Santità di Giuſeppe, per cui

meritò di avere l' clogio di Giuſto. E

dei riflettere, che queſto titolo non fi

conviene a Giuſeppe nel modo, con »

cui ogni Santo fi chiama Giufto ; ma

fu dato a Lui dall'Evangeliſta con mo

do ſpecialiffimo, per dinotare , che S.

Guſeppe poffedea tutte le virtu , e »

tutte le poffedea in grado eroico , e º

perfettiflimo. Quanto farebbe ben'av

venturato il mio cuore, fe poffedeffe »,

almeno in qualche parte, un così ricco

teforo.

SE
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SECONDO PUNTO.

Confidera , qualmente Giuſeppe »,

mediante l'eſercizio delle fante virtu,

fi preparò a ricevere le grazie, e i fa

vori del Cielo; ed effendo perciò i'a

nima ſua fimile all'anima fantiffima »

di Maria, meritò che la divina Provi

denza lo deftinaffe vero Spofo di quel

la ; e mercè di un tal ſponfalizio , ve-

niffe di più collocato nel Mondo , co

me Padre del divin Verbo fatt’Uomo.

Sicchè Iddio diffonde i fuoi doni fola

mente a chi fi conviene , e concede_3

le grazie folamente a coloro , che col

le fante virtu fanno preparare l'anima

per riceverle ; corriſpondendo agli

ajuti fuoí, che non manca mai di da

IC •

TERZO PUNTO.

Confidera, come eletto già Giuſep

pe all'onore di effere vero, e degno

Spofo di Maria Vergine, volle Iddio

con più miracoli manifestare, che tal

dignità fe gli concedeva a riguardo
del
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della fua Santità; perciò fece , che nel

Tempio calaffe fopra'l di lui capo una

biancaColomba,in teſtimonio della fua

verginale purità ; e che nelle di lui

mani fioriffe l'arida bacchetta, in aute

fato della fua innocenza,coronata da

i fiori di belle , e fempre fante opera

zioni, Deh, fi degni pure di calare una

volta fopra l'anima mia la bianca Co

lomba dello Spirito celeſte , non a dí

chiararla , ma a farla fanta co i fuoi do

ni; e rifioriſcano que buoni proponi

menti , che per lo più s' inaridifcono

per l'umana fiacchezza.

Preghiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, ve

nero con tutto il cuore la voſtra eroi

ca , e perfettiffima Santità : E defide:

ro ardentifiimamente di ottenerne per

l'anima mia una minima particella .

Quel Dio , che vi eleffe , e trovò de

gno , per effere vero Spofo di Maria »

Vergine , e Padre putativo del Verbo

incarnato, non vi negherà la graziaبو

Per cui umilmente vi fupplico. Vor

rei io ſaper fare quanto Voi facefie »,

per
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per prepararmi a ricevere le grazie del

Cielo; ma dove manca la mia inabiltà,

fupplifca la Pietà vostra. E come Iddio

volle dichiararvi degno di si alta di

gnità con più miracoli; così Voi com

piacetevi di dichiararmi vostro vero

fervo, e divoto , coll' efficacia della

voſtra interceffione. Così fia.

gvARTO GIORNO. |

13. di Marzo. |

S. Giuſeppe accompagna la Vergine alla

vifita di S. Eliſabetta ; fu o turba

mento per la gravidanza del

la fua Spofa;e Jeremamen -

to per le parole dell'

Angelo.

PRIMO PUNTO .

Confidera , Anima divota, qual

mente la Vergine, annunciata Madre

di Dio da S. Ġabriello, e dall'iftefio

accertata della gravidanza prodigioſa

della ſua cugina Elifabetta, intrapreſe

con preſtezza per vifitarla, un viag-

gio di novanta e più miglia, accom- :

Pagnata dal fuo caro Spofo Giuſeppe; }

il
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il quale fervendola , e nell'andare, e

nel ritornare , fentiva per la di lei con

verfazione , fempre più ardente , nel

cuore il fuoco dell'amore divino; ac

cefo maggiormente dalle parole di

Maria, gravida del Verbo eterno in

carnato, ch'è una Carità infinita. Oh!

e fapeffi io, come Giuſeppe, fervire »

in tal modo Gesù, e Maria , che mi fi

accendeffe nel cuore la fiamma del fan

to amore di Dio.

SECONDO PUNTO :

Confidera, come la Vergine torna

ta dopo tre mefi dalla caſa di S. Elifa

betta nella fua di Nazzarette, corren

do già il quarto mefe della ſua felicif

fima gravidanza , non potea nafcon

derla , ficchè non fe ne avvertiffe, co

me in fattı fe ne av vide, con fommo

cordoglio, il fuo dilettiffimo Spofo

Giuſeppe. Quindi fu , che 'I Santo Pa

triarca, combattuto da varj dubbi , e º

agitato da molti penfieri , in un gran

turbamento di fpirito, nè ſapea fofpet

tare il male, nè rifolvere il bene. Ri

corſe pertanto all’ orazione ; c ben

CΟ Π. *
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eonfapevole dell' innocenza , e fan |

tità della Spofa, fuppofe un qualche |

alto miſtero in effa operato; e riputan. ||

dofi perciò indegno di affifterle da vi- ||

cino, penfava di nafcoftamente allon- , !

tanarfi da lei. Efempio a noi di non - || .

correre precipitofamente ne i temera- || ;

rj giudizj contro de' nostri Proffimi;

ma piuttosto a ſcufarne per fino i man

camenti viſibili; riputando umilmen

te noi ftesti , più di qualfivoglia altro,

difettofi , e manchevoli. |

TERZO PUNTO.

Confidera, come nel mentre il San

tiffimo Patriarca pativa una tale anfie

rà , e turbamento, venne dal Cielo l'

Arcangelo S. Gabriello a ferenargli la

mente, e confolargli il cuore, dicen

dogli : Che la Spofa era gravida per

opera dello Spirito Santo; e che 'l Par

to chuufo nel di lei feno , era di quel

Dio fatt’ Uomo , afpettato tanto tem- |

po come Meffia,e Salvatore del Mon- |

do ; e che perciò con allegrezza , e-> |

fenza timore alcuno, attendeffe a fer

virs la ſua Spofa diletta, ed in effa il |

Fi-
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Figliuolo divino, che quella avea nel

feno. Oh quanto è grande la fedeltà, e

la bontà del Signore ! che per confo

lare gli Amici, e Servi fuoi, fa fot

tentrare alla mancanza de i mezzi

umani gli ajuti divini , e fa fuccedere

alle triftezze le confolazioni celeſti.

Preghiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, che

per la vicinanza a Gesù, e Maria, ave

fte il cuore così infiammato di celeſte

Carità . Vi prego umilmente, che vi

degniate di entrare nel mio povero

cuore, e portarvi con effo voi Gesu, e

Maria,ad accendervi un fanto fuoco di

amor divino.La mente difturbata (che

in Voi non pregiudicò punto all'unio

ne , e alla Carità col vostro lddio) ca

giona in me giornalmente freddezza_2

di affetto, e mi diverte dal fanto ama -

re del Cielo : Perciò vi fupplico, che

conforme un'Angelo calò dall’Empi

reo a ferenare la voſtra mente ; così

Voi colla vofira interceſſione , accor

riate a’ miei travagli, o ſgravandome

ne , fe cosi piace al Signore , o impe

N 2 ᎿᎥ ā IᎠ•
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trandomi fofferenza ; perchè mai in ,

me, o fi raffreddi, o fi eftingua la fiam

ma della fanta Carità , vcrfo Gesu ,

verfo Maria, e verfo Voi. Così fia,
~

QUINTO GIORNo.

14. di Marzo.

Apparecchio fatto da Maria e Giuſeppe

per la naſcita di Gesù Criſto. Viag

gio loro a Bettelemme. Nafci

ta del moſtro Salvatore.

PRIMO PUNTo.

Confidera , Anima divota , come

approfimandofi già 'l tempo , in cui

dal feno puriffimo di Maria dovea »

nafcere il Verbo eterno fatt'Uomo,

furono da Maria e Giuſeppe fatti tut

ti gli apparecchi, proporzionati alla »

loro povertà, per la nafcita del celefte

Bambino. Maria coll’ induftrie delle »

fue mani preparò i panni di lino, qua

li cuci tutti di mano fua; e Giuſeppe

col guadagno delle fue fatiche comprò

i panni di lana , e lavorò ancora la »

cuna », in cui poteffe poi adaggiar fi il

Pargoletto divino. Preparati Anima ,

) divo
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divota, quando vuoi che in te rinafca

per grazia il Signore.Siano i pannicsl

li , gli affetti veramente divoti ; e la

cuna, il tuo cuore, lavorato coll'efer

cizio delle fante virtù. - -

SECONDO PUNTO.

Confidera, qualmente effendo vici

no il giorno della Nafcita di Gesù, fu

pubblicato un'editto di Cefare Agu

fto , con cui fi comandava , che quäl

fivoglia Suddito dell’Imperadore fi

portaffe a dare il fuo nome in quella »

Città, in cui avea fortito l’origine. L’

ubbidientiffimo Patriarca Giuſeppe »

voleva efeguire un tal' ordine ; ma ri

flettendo alla fua Spofa, che ſtava in »

procinto di partorire , all' orridezza

della flaggione , e alla lunghezza del

cammino, fenfibiliffimamente fi afflig

gea ; dubbiofo, fe doveffe, o laſciare

Maria in Nazzarette , o condurla feco

in Bettelemme. Ma comunicate alla »

Spofa le afflizioni del fuo cuore , fu

confolato da effa ; la quale ſpiegategli

le profezie , che diceano dover il

Melfia nafcere in Bettelemme, volle

N 3 che
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che adoraffe con lei in quell'editto le

difpofizioni della Providenza divina;

e che unitamente fi accingefiero fenza

dilazione al viaggio. Belliffimo efem

pio di ubbidienza , con cui ci s'infe

gna una cieca, e pronta efecuzione a i

comandi de i nostri Superiori, ſenza »

eſentarcene, o addurre ſcufa, ricono

fcendo nelle difpofizioni del Superio

re la volontà fantiffima di Dio.

TERZO PUNTO.

Confidera , come giunti in Bette

lenme Maria e Giuſeppe,e dopo aver'

eſeguito l'ordine imperiale, non aven

do potuto trovar ricetto , non fola

mente in cafa de i Parenti, o Amici,ma

neppure nel pubblico Alloggiamen

to, furono coſtretti ritirarfi la fera in

una mifera grotticella, fuori le mura

della Città . E queſta grotticella fu la

flanza beata, in cui fulla mezza notte,

nato da Maria Vergine , fu adorato la

prima volta il Verbo eterno incarnato

da Maria , e da Giuſeppe. Ecco come

il Salvatore del Mondo, a confufione

degli Spiriti delicati, volle naſcere tra

i pa
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i patimenti,e tra le miferie di un'eſtre

ma povertà. Piaccia a Lui d' infonde

re nell'anima mia lo ſpirito della mor

tificazione, per cui rigettando gli agi,

i diletti, e gli onori , poffa io imitarlo

nell'eſercizio delle fante virtù , e ſpe

cialmente nell’umiltà, e nella pazien

2A •

Pregbiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, che

fra tutti gli Uomini , dopo Maria, fo

ste il primo a riconoſcere , e adorare

Gesù Criſto; ammiro la voſtra vigilan ·

tiffima diligenza, e la voſtra prontif

fima ubbidienza alle fapientiffime di

fpofizioni della divina Providenza ; e

mi rallegro con Voi delle dolcezze »,

che fentì l'anima vostra nell’adorare,

e tenere in braceio il nato Redentore.

Per queſte dolcezze, vi fupplico a vo

lermi impetrare daGesù una follecitu

dine ſpeciale per apparecchiarmi alle »

fue grazie , e una pronta ubbidienza

per puntualmente efeguire i comandi

di chi tiene ſopra di me il luogo di

Dio - Offerite di più al vostro Iofante

N 4 di
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divino il mio cuore , la mia libertà,

tutto me fteffo ; ed ottenetemi', col

la voſtra potentiſſima interceffione »,

quanto mi bifogna per la falute dell'

anima mia , redenta col fangue del

mio amorofiffimo Salvatore . Così fia.

SΕSΤΟ ΟΡΙΟΚΛΙΟ.

15. di Marzo.

Circonciſione di Gesù Crifto ; S.Giu

feppe ne fà 'l Miniſtro;e gl'imx

poſe il nome di Gesù.

PRIMO PUNTO.

Confidera , Anima divota , come »

nel giorno ottavo dopo la nafcita->

del Salvatore, nell’ifteffa grotta, dov'

era nato, fu egli circoncifo; e benchè

come Dio non foffe flato foggetto al

la legge della Circoncifione, volle->

nulladimeno che Maria, e Giuſeppe-,

eſeguiffero puntualmente quanto Ve

niva in quella ordinato, e prefcritto

Perchè tu lappia, che Iddio richiede

efattiffimo adempimento de i fuoi pre

cetti ; e che non ammetterà le fcuſe »

di chi ſcioccamente pretende con va

TJ .
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rj pretesti efentarfene dalla offer

, SECONDO PUNTO.

Confidera, come il Ministro dí una

tal funzione fu 'l beatiffimo Patriarca

Giuſeppe , il quale affiftito da Maria

fua dilettiffima Spofa , circoncife con

un coltello di pietra l'Infante del Pa

radifo; e non fenza grandiffima affli

zione , e tenerezza del fuo cuore, ve

dendo il Pargoletto divino ſpargere

per la prima volta il fuo fangue pre

zioſo per la redenzione del Genere »

umano. Cada pure , o mio Gesu , una

goccia del vostro fangue ad ammolli

re il mio duriffimo cuore , acciocchè

con tenerezza di affetti divori fappia

io corriſpondere al vostro amore.

TERZO PUNTO,

Confidera, come Giuſeppe, dopo

aver circoncifo l'Infante divino, gl'

impofe, per comandamento del Cielo,

il dolciffimo e fantiilimo nome di Ge

sà , che vuol dir Salvatore, poichè

N! 5 cgi
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colla fua vita , col fuo fangue, e col

la fua morte , dovea operare la falute

di tutto il Mondo. E fu , per l'impo

fizione di tal nome , ſenza dubbio,

grandiffima la confolazione del noſtro

Santo, conofcendo chiaramente, nell'

eccellenza di quello, figurarfi l'altez

za della gloria,che dovea acquiſtarfi il

Salvatore dopo l'umiltà della fua mor

te, e paffione. L’umiltà dunque è la

fcala per falire agli onori ; e chi vuol

godere con Gesù nella gloria , bifo

gna che prima gli faccia compagnia »

nella Croce. -

Pregbiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , al

riflettere , che un Dio fi foggetta a >

quella Legge , alla quale non era ob

bligato, conofco la miferia della mia

depravata natura , che ſempre ripugna

all' ubbidienza di ciò che Iddio mi co

manda. Sono perciò bifognofo del vo

stro ajuto. Voi, che fofte efecutore fe

delisfimo della Legge di Dio , e cir

concideste di propria mano il celeſte

Bambino » impetratemi virtù tale, che

1O
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io poffa vincere tutte le ripugnanze,

che mi trattengono dal fare tutto quel

lo , a che fono obbligato. Fate, che io

provi in me il valore del fangue fpar

fo da Gesù Criſto, che mi dia forza

all’efecuzione de i buoni proponimen

ti : Sicchè, col nome di Gesù fempre

impreſſo nel mio cuore , poffa in vira

accompagnarlo tra i patimenti ; e poi

col nome di Gesù in bocca, poſſa, mo

rendo, paffare a godere , colla voſtra

intercesſione , della ſua gloria nel Pa

radifo. Così fia

SETTIMO GIORNO.

16. di Marzo.

Prefentazione di Gesù nel Tempio. L'

Angelo appare a S.Giuſeppe, perchè

con Maria e Gesù fugga in *

Egitto - Fuga in Egitto,

e ritorno nell'

Iſraele . "

PRIMO PUNTO .

Confidera » Anima divota , come

nel quarantefimo giorno dopo la na

#cita del Salvatore, Maria e Giuſeppe

N 6 fi
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fi portarono in Gerufalemme per la

Prefentazione dell' Infante divino ,

quale offerirono al Signore folenne

mente nel facro Tempio. Iwi fu, che

'l fanto Sacerdote Simeone , avendo

nclle braccia Gesu , diffe di lui cofe

meravigliofe , chiamandolo, con iftu

pore di chi l'udiva , Salute, Lume, e

Gloria dell' Ifraele , poſto per la ro

vina , e per la falvazione di molti.

Piacciavi , amabilisſimo Redentore,

che io non fia nel numero di quelle

Anime fgraziate, alle quali niente gio

verà, per loro colpa , la vostra Incar

nazione; ma bensì fia numerato tra

quelle , che fantificate dal voſtro fan

gue , avranno a felicemente parteci

pare , per tutta un'eternità , de i frut

ti della vostra ammirabilisſima Reden

zione.

SECONDO PUNTO.

Conſidera , come appena ritornati

da Geruſalemme in Nazzarette,Maria,

e Giuſeppe, coll'Infante del Paradifo;

calò un Angelo , il quale , comparen

do in fonno a Giuſeppe, gli ordinò,

che
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che colla Madre , e col Fanciủlino

fuggiffe fubito nell'Egitto, per fot

trarlo alla furia di Erode, che ne pro

curava la morte. Efeguì un tal’ ordine

l’ ubbidientisfimo Patriarca nella not

te ifteffa; e per falvare la vita a Gesù,

non dubitò d'intraprendere generofa

mente il difaggiofo viaggio da Nazza

rette fino all’Egitto. Prontezza di fpi

rito ti bifogna, Anima mia , per efe

guir puntualmente quanto Iddio ti co

manda per bocca de i fuoi Miniſtri; e

generofità di cuore per zelare il di lui

onore , anche quando ti aveffe a co

fare mille patimenti, e l'ifteffa perdi

ta della propria vita.

TERZO PUNTO.

Confidera, come dopo il trapazzo

fo viaggio di più giornate, giunti coll'

Infante divino Maria e Giuſeppe nell'

Egitto , fi trattenero ivi menando vi

ta affai povera ; finochè paffati fette »

anni , l’Angelo del Signore comandò

di nuovo a Giuſeppe, che ritornaffe in

Iſraele colla Madre, e col divino Fi

gliuolo, effendo già eſtinti coloro ,

che
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che ne volevan la morte i Non vi è

dubbio , che una tal fuga in Egitto, e

tanta lunga dimora in quel luogo,non

erano così neceffarie per Gesù, che

fenza di effe non poteffe ftar ficura la

fua vita : Ad ogni modo comandò

Iddio, che fi operaffe in tal maniera,

per darne efempio di molte virtu ; e

forfe ancora per infegnarmi , che rro

vandofi l'anima mia in qualche peri

colo di fua falute nelle occaſioni, o

converfazioni cattive, debba io pre

flamente fuggirne, ritirandomi in luo

go, dove , libero dalle offefe di Dio,

poffa fervire con tutta libertà al mio

amábilisſimo Salvatore.

Pregbiera.

Santisfimo Patriarca Giuſeppe, che

colla voſtra dilettisfima Spofa faceſte

- nel Tempio al divin Padre l' offerta

prezioſa del bambino Gesù : Vorrei

unirmi con Voi per offerire al Signo

re quanto fono, quanto poffo , tutto

me fteffo. Ma perchè temo » che tale

offerta non fia per riuſcirgli gradita

Per le miş colpe ; confegno pertanto

nel
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nelle voſtre mani l'anima mia, ఖీం:

chè, mediante la vostra, intercesſio

ne, purificata da ogni colpa ? Pºsſia

te liberamente preſentarla al ſuoamo

rofisſimo Redentore. A voi Santisſimo

Giuſeppe, cui fu raccomandata la vi

Ia di Gesù Cristo, avrò io ſempre ri

corſo in tutte le mie necesſità; e dalla
voſtra potente intercesſione, e carita

tevole bontà , mi Prometto ogni gra

zia, principalmentº quella della mia

eterna falvazione. Cosi fia.

OTTAVO GIORNO.

17. di Marzo. -

smarrimento di Gesù. Maria, e G*

ſeppe lo trovano nel Tempiº: S

Giuſeppe vien chiamato da

Maria Padre del

Salvatoreسوهب

PRIMO PUNTO.

Confidera , Anima divota » come

ritirati dall' Egitto in Nazzarette Ma

ria,e Giuſeppe col divino Figliuolo; e

costumando di folennizzare in ogni

anno nel facro Tempio di Geruſalem
ΙΩΩC
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மே feſta dell'Agnello Pafcale’: Nel

dodicefimo anno dell’età di Gesù Cri

fto, come Uomo , effendo tutti e tre

andati a Geruſalemme per foddisfare

alla loro divozione, Maria e Giuſep

pe ſmarrirono il diletto Figliuolo . H

fu, per un tale fmarrimento, grandif

fimo il dolore, che affliffe gli amantıf

fimi cuori de i verginei Spofi , veden

dofi lontani dall' amatisfimo Gesù, in

cui, e per cui erano folamente le con

folazioni de i loro cuori. Cuore, non

folo diffumanato, ma infenfato anco

ra, farebbe il mio, fe avendo qualche

volta , per la colpa , perduta la Grazia

divina, non fi affliggeffe, e ramaricaf.

fe fommamente,per la lontananza dell'

amabilisſimo Iddio.

SECONDO PUNTO ?

Confidera, come Maria e Giuſep

Pe » affiittisfimi per lo ſmarrimento

dell'amato Gesù, non mancarono di

Praticare tutte le posſibili diligenze

tra i Parenti, e Amici, per averne no

fizia ; finochè nel terzo giorno » con

fommo giubilo de i loro čuori, lo rin:

* VC
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venirono nel facro Tempio, asfifo tra

i Dottori , e diſputando con esfi. Chi

fi affligge per la lontananza di Gesu,

goderà poi, nell’averlo prefente per

grazia; e chi cerca Dio, lo ritrova. Sii

tu dunque, Anima mia , diligentisfi

ma nel cercarlo; e fta ficura, che in »

premio della tua diligenza lo troverai,

e goderai con Dio la piena di tutte le

ſpirituali allegrezze.

TERzo PUNTO.

Confidera, come la Vergine , tro

vato ch’ebbe il dilettisfimo fuo Gesù,

sfogò amorofa mente con quello il fuo

cuore , dicendogli : E come , o Fi

gliuolo , ne avete in tal maniera trat

tati ? ecco che tuo Padre, ed Io dolen

ti ti fiamo andati cercando. L'udì il

beatisfimo Patriarca Giuſeppe;e quan

ta fu l'allegrezza del fuo cuore per

aver trovato Gesu ; altrettanto certa-

mente dovette effere lo giubilo dell'

anima fua , nel fentirfi chiamare dall'

ifteffa fua Spofa , Padre del diletto Fi

gliuolo ; e come tale , dichiarato il

Più grande , il più fanto, e 'l più glo

- - - T1Q•
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riofo tra testte le pure Creature, dopo

la Vergine Madre di Gesù. Oh come

potrei ancor'io godere, fe dopo aver

trovata la grazia di Gesù Criſto, me

ritasfi la forte di effer chiamato fuo ve

ro fervo, e dichiarato fuo caro Fi=

gliuolo.

Preghiera.

Santisſimo Patriarca Giuſeppe, per

quel dolore, che patiste con Maria ,

vostra dilettisfima Spofa nello ſmarri

mento miſteriofo del voſtro amato

Gesu , e per l' allegrezza che prova

fte nel ritrovarlo ; vi prego, con tut

to l'affetto del mio povero cuore, ad

impetrarmi da Dio un lume d’inten

dimento così perfetto, che io arrivi a

conofcere quanto fia grande la felicità

di chi ftà unito con Dio , e quanto

deplorabile fia la miferia di chi ne vi

ve lontano; acciocchè, fe qualche vol

ta, per colpa mia , restaffi ſgraziata

mente privo di tanto bene , fubito lo

cerchi , lo trovi, e per ſempre , me

diante la fua grazia , con allegrezza lo

goda. Ricorro dunque a Voi, perchè

VI
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vi degniate d'impetrarmiquesto :ே -

e fpero dalla vostra gran Carità di ef.

fere efaudito; poichè effendo stato Voi

da Maria vostra Spofa chiamato Padre

di Gesù Cristo, potrete facilmente ot

tenermi quanto defidero » e quanto

umilmente vi prego. Cosi fia.

NONO GIORNO.

|- 18. di Marzo.

Soggezione di Gesù a Maria , e a S.Giu

jäppe. Abitazione della Santa Fa

miglia in Nazzarette. Morte

feliciſſima di S.Giuſeppe.

PRIMO PUNTO.

Confidera, Anima divota, come ef

fendo tornato il divino Fanciullo con

Maria fua Madre, e con S.Giuſeppe ſti

mato fuo Padre, nella Città di Nazza

rerte, dimorò ivi con effi per lo ſpa

zio di altri anni dieceotto in circa, vi

vendo loro foggetto, e ubbidientiffi

mo in tutto ciò, che venivagli coman:

dato. O mio Gesù, efemplare di ogni

perfezione , e Maestro efficacistimo di

turte le virtù: Conoſco » ch vi

og
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foggettafte , e vi umiliafte tanto per

amor mio. Deh vi piaccia confortarmi

fempre coll'efficacia della voſtra divi

na Grazia, perchè io poffa , e fappia >

fempre imitarvi in tutte le virtu, ſpe

cialmente però nella voſtra profondif:

fima, e perfettisfima Umiltà.

SECONDO PUNTO,

Confidera , quali fi foffero per tanti

anni fino che moriffe il gloriofo Pa

triarca S.Giuſeppe, gli efercizj di quel

la fanta Famiglia nella cafa di Nazza

rette . Gesù ubbidientisſimo fi eferci

tava, non folamente in attı di umiltà,

ma in qual fivoglia altra forta di virtu;

e di tutte ne dava lezione , ed efempio |

a Maria , e a Giuſeppe : E queſti, dall'

altra parte,con profitto indicibile dtſ

le loro anime, e con allegrezze gran-

disſime de i loro cuori , crefcevano |

fempre più nella perfezione , e nella »

fantità , mercè dell' amabilisfima con

verfazione di Gesù Criſto; la di cui

compagnia , faceva ancora da esfi anti

cipatamente affaggiarfi la beatitudine

del Paradiſo . Oh fe 'l mio cuore foffe

de
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degno ; che vi abitafſe colla fua grazia

Gesu , e infieme con Gesu, anche Ma

ria, e Giuſeppe. Come fi perfeziona

rebbe nella divozione, nelle virtù, e

nella fantità ! e di quante confolazioni

farebbe colmo per così nobile compa

gnia.

TERzo PUNTO.

Confidera , come giunto Giuſeppe

al colmo della fantità , fu avvıfato da

un’Angelo , ch’ era puranche giunto

il termine della ſua fantiffima vita , da

coronarfi con una feliciffima morte .

A queſta dunque fi preparò egli con

indicibile, e coraggiofa allegrezza ; e

benchè affai gli difpiaceffe di averfi ad

allontanare per qualche tempo dalle »

amabiliffime prefenze di Gesù, e di

Maria ; uniformato contuttociò per

fettiffimamente col volere di Dio ,

, lieto fi difpofe a morire: E come man

cavangli le forze nel corpo, così viep

più fe gli accrefceva la Carità nel cuo

te. Quindi pregò caldamente il fuo

Gesu, perchè fi degnaffe di affiftergli

nell'ultima agonia ; e fi raccomandò

аП
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ancora a Maria, perchè fi compiacef.

fe di confolarlo in tal punto colla fua

beata prefenza. Così il benedetto Giu

feppe , dopo aver tanto operato in

fervizio, e per gloria del fuo Signore,

e dopo aver fervito con tanta puntua

lità a Gesu, e a Maria, con giubilo

grandiffimo del fuo fpirito , fpirò l'

anima benedetta tra gli ampltffi del

fuo amatiffimo Gesù , alla preſenza ,

della fua dilettiffima Spofa . Oh bella

morte, oh fanta morte, oh dolciffi

ma morte di Giuſeppe ! Foffi anche

io degno di morire con tale affiftenza;

che a me fi derivaffe da una offequio

fa , e fedele fervitù fatta a Gesù mio

Redentore , a Maria mia Avvocata ,

e a S. Giuſeppe mio Protettore . Oh

come , naufeando di più vivere, vor

rei fubito così felicemente , e dolce •

mente morire .

Pregbiera .

Santiſſimo Patriarca Giuſeppe ; co

me adoro umilmente l’altezza di quel.

la gloria a cui giungefte , avendo un

Dio fatt’uomo foggetto a vostri co

* ПlaП
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mandi , così prendo ardire di metter

mi fupplichevole a’ piedi vostri , pre

gando la pietofa çarità del voſtro cuo

re, ad impegnarvi a favor mio col vo

stro amatiffimo Gesu . Le voſtre pre

ghiere riuſciranno comandi appreſſo

di lui, perchè dopò effer viſſuto a Voi

foggetto nel Mondo, anche ora vi fti

ma da Padre nel Cielo. La natural de

bolezza, fenza altro ajuto , non mi

permette d’imitare le virtù infegnate

dal divin Redentore , quali Voi così

perfettamente efercitafte , converfan

do con lui . Vi prego dunque a vo

lermi impetrare tal grazia, che di

fcacciando dal mio cuore ogni colpa,

e ogni attacco terreno, vi faccia entra

re Gesù, Maria, e Voi; e da tutti e trè

ammaeſtrato, e avvalorato nell’eſerci

zio della perfezione, ſpenda per tutti e

trè tutti gli affetti miei.Così imitanda

vi, o feliciffimo Patriarca, nella fanti

tà della vita , farò degno d'imitarvi

ancora nella felicità della morte ; e o

come Voi morifie in mezzo di Gesù,

e di Maria , morirò ancor' io con in »

bocca i dolciffimi nomi di Gesù, di

Maria, e di Giuſeppe. Queſto e l’uni

COو
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cိ ardentiffimo mio defiderioje per

l’adempimento di effo porgo a Voi

queſte caldiffime preghiere, e umilif

fime fuppliche. Impetratemi dunque,

o mio potentiffimo Protettore , la–,

grazia d'una vita veramente criſtiana,

e 'l dono di una morte felice, e divo

ta ; acciocchè vivendo, e morendo ,

col voſtro ajuto , in grazia di Dio;

venga poi , per mezzo voſtro , e di

Maria voſtra Spofa , a godere Gesù, |

Maria , e Voi , per tutta un' eternità

nel Paradifo • Così fia. -

$. III.

Altro modo di celebrare la Novena di

S. Giuſeppe con Orazioni vocali.

C Hi affatto non foffe pratico nell’

orazione mentale, tanto potrà

celebrare la Novena di S Giuſeppe con

Orazioni voca li . Prenderà pure per

Protettore di effa il medefimo Santiffi

| mo Patriarca ; imitando quel divoto

Giovine ; nominato Guglielmo » che

fiorì in una Congregazione della->

Compagnia di Gesù nella Città di Di

- lin- |

-
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linga , il quale perfar bene , eಸಿ

mente l’ orazione vocale , f eleffe per

Protettore S.Giuſeppe , Spofo della Bea

tilfima Vergine. (a) Quindi potrà reci

tare innanzi all'Altare, o altra imma

gine del Santo la medefima Orazione

preparatoria, che ſopra fi e regiſtrata,

ia quale incomincia: Glorioſiſſimo crc.

Indi l'Anima divota del beatiffimo Pa

triarca, alle altre divozioni generali ,

a lei prefcritte dal ſuo ſpiritual Diret

tọre , dovrà in ciaſcun giorno della

fanta Novena recitare tutte e nove le

Preghiere a S.Giuſeppe, che fono po

fte appreſſo le Meditazioni; e dopo

ciaſcuna Preghiera reciterà un Pater

nafter , un'Ave Maria , con un Gloria

Patri . - -

Confidero però, che quelle Pre

ghiere ſuppongono le Meditazioni già

fatte fopra i punti dell'Iſtoria ; ficchè

recitandofi affolutamente , fenza la ,

prevenzione di que punti , forfe com

parirebbono manche voli.Ho giudica

to dunque bene aggiungervi qui,come

pçr: fondamento di cíle , quei punti

della vita del Santo, che fono alle Pre.

· * * - - Ο *- * - ghic

(a) In ejus Vita . -
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ghiere proporzionati. Così, fi auran:

no ancora tutte e nove unite, fenza l'

obbligazione di andarle , cercando

giorno per giorno , per unitamente »

recitar le . Ecco per maggior facilità

queſto e fercizio . -

y. Deus in adjutorium Órc.

Prima Preghiera.
| ** t ' ,

Santiffimo Patriarca Giuſeppe,con

ceputo di fangue nobiliſſimo , e regio;

fantificato nel ventre di voſtra Ma

dre ; ed arricchito di tutti que’ doni,

che fi competevano ad un'Uomo elet

to per effere Spofo della Madre di

Dio , e Padre putativo dell'ifteffo Fi

gliuolo di Dio ; chiamato perciò nel

la Circonci fione Giuſeppe , nome che

dinota accrefcimento: Supplico umil

mente la voſtra gran Carità , a voler”

impetrare nobiltà di virtù all'anima

mia , acciocchè vi abiti colla fua gra- .

zia il mio divino Signore ; il dono

della fantificazione , togliendone via

le bruttezze del peccato ; e finalmente

a farlo crefcere di virtù in virtù : Sic

*he io non abbia folamente nella boc

Cd
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ca il voſtro amatiffimo , e iiiக்.ே 9

nome, Giuſeppe ; ma d i più ne provi

nel cuore i miferiofi fignificati . Pa

ter, Ave, Gloria Patri, & c.

Seconda Preghiera .

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , che

nato di regia ſtirpe, conofcendovi po

vero , vi applicaſte all'umile arte di

Falegname ; e fofferendo pazientiffi

mamente gli angofciofi fudori , e le

travagliofe fatiche di tal meſtiere, vi

vefte fempre uniformato colla volon

tà fantiffima di Dio : Nel mentre che

io ammiro la voſtra umiltà , la voſtra

pazienza , e la voſtra perfettiffima raf

fegnazione col Volere divino; fuppli

co umilmente la voſtra Carità ad im

petrarmi dal voſtro Gesù queſte così

fante virtù ; perchè io fia , come Voi,

pronto ad eſeguire ciò che Iddio dif

pone di me, umile , paziente, e tutto

raffegnato alla fantifima volontà del

mio divino Signore. Pater, Ave, Glo
ria , &c. مه․هوةد ، ، ، ، ، ، ، ،

・* ｰ ､" ｡ i K. **
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Terza Preghiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , en

comiato nel Vangelo col titolo di

Giufto , per dinotare , che nel voſtro

cuore vi erano tutte le virtù » e tutte

in grado eroico, e perfettiffimo; per

mcrito delle quali fofte defignato ,

anche con miracoli , per degno Spofo

di Maria Vergine: Supplico umilmen

te la vostra gran Carità ad impetrarmi

quella grazia, che mi è neceffaria, per

effere vero divoto della voſtra dilet

tiffima Spofa. E come Iddio volle di

chiararvi degno di si alta dignità con

più miracoli; così Voi compiacetevi

di dichiararmi voſtro vero fervo , e 3

divoto , coll'efficacia della voſtra po

tentiffima intercefione · Pater , Ave ,

Gloria , circ.

Quarta Preghiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, che

accompagnando la vofira Spofa per la

vifita di S. Eliſabet fentifte dalla »

converfazione di queľa » ch'era gra

vida
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mente accenderfi nel vostro cuore l'

amor divino; e benchè la vostra men

te foffe poi difturbata quando vi ac

corgeſte della fua gravidanza , reſtò

quella ferenata, e'l cuore confolato

per le parole dell'Angelo: Vi fuppli

co umılınente, che conforme un'An

gelo calò dall’Empireo a ferenare la ,

vostra mente ; così Voi colla voſtra

interceffione accorriate a miei trava

gli , ofgravandomene , fe così piace

al Signore , o impetrandomi fofferen

za , acciocchè mai in me , o ſi raf

freddi , o fi eftingua la fiamma della

fanta Carità , verfo Gesu, verfo Ma

ria, e verfo Voi. Pater , Ave, Gloria

Patri » C c.

Quinta Preghiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, che

fra tutti gli Uomini, dopo Maria, fo

fte il primo a riconofcere , e adorare

Gesù Criſto nella grotta di Bettelem

me ; nella qual Città vi portafte con

Maria voſtra Spofa per ubbidire all’

editto di Cefare Aguſto, riconofciu

Ο 3 TO
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to da Voi , come difpofizione della ,

divina Providenza : Io ammiro la vo

ſtra vigilantiffima diligenza , e la vo

fra prontiffima ubbidienza ; e mi ral

legro con Voi delle dolcezze, che »

fentì l'anima voſtra nell'adorare , e te.

nere in braccio, il nato Redentore » .

Per queſte dolcezze, vi fupplico a vo

lermi impetrare daGesù una follecitu

dine ſpeciale per apparecchiarmi alle

fue grazie , e una pronta ubbidienza »

per puntualmente cfeguire i comandi

di chi tiene fopra di me il luogo di

Dio; a cui offerifco per fempre il mio

cuore , la mia libertà , tutto me fteffo.

Pater, Ave, Gloria circ.

sesta Preghiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , che

foste efecutore fedeliffimo della fanta

Legge di Dio, anche di quel precetto,

che comandava la circoncifione de i

| Bambini Ebrei, al quale precetto non

era Gesù , come Dio , obbligato ;

* quindi di propria mano circoncideſte

il celeste Bambino, e gl' imponeſte » ,

per commiſſione dell'eterno Padre, il

- dol
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dolciffimo nome di Gesu : Supplico

umilmente la vostra gran Carirà ad

impetrarmi virtu tale » che io posta »

vincere tutte le ripugnanze , le quali

mi trattengono dal fare tutto quello »

a che fono obbligato . Fate » che io

provi in me il valore del fangue ſpar

fo da Gesù Criſto, che mi dia forza->

all'efecuzione de i buoni proponimen

ti : Sicchè, col nome di Gesù, ſempre

impreſſo nel mio cuore, Poffa in vita

accompagnarlo tra i patimenti ; e poi,

çol nome di Gesù in bocca , Polla— ,

morendo , paffare a godere , colla vo

stra interceflione, della fua gloria nel

Paradifo . Pater, Ave, Gloria cºcº

Settima Preghiera .

•يه

Santiſſimo Patriarca Giuſeppe, che

colla voſtra dilettiffima Spofa faceſte »

nel Tempio al divin Padre l' offerta ,

Preziofa del Bambino Gesù : Vorrei

unirmi con Voi per offerire al Signo

re quanto fono, quanto poffo, tutto

me fteffo. Ma perchè temo, che tale

offerta non fia per riuſcirgli grata per

le mic colpe; confegno pertanto nel

- Ο 4 le
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le voſtre mani l' anima mia , accioc

chè, mediante la voſtra interceffione,

Purificata da ogni colpa , poffiate li

beramente prefentarla al fuo amoro

fiffimo Redentore . A Voi fantiſſimo

Giuſeppe, cui fu raccomandata la vi

ta di Gesù Criſto, nella fuga in Egit

to, e nel ritorno in Ifraele, aurò fem

pre ricorfo in tutte le mie neceſſità ; e

dalla vostra potente interceffione , e º

caritatevole bontà, mi prometto ogni

grazia , principalmęnte quella della

mia eterna falvazione • Pater » Ave ,

Gloria circ. -

Ottava Preghiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, per

quel dolore, che patiſte con Maria »

vostra Spofa nello fmarrimento del

vostro amato Gesù; e per l' allegrez

za , che provaſte nel ritrovarlo ; vi

prego , con tutto l’affetto del mio Po

vero cuore , ad impetrarmi da Dio un

lume d’intendimento così perfetto ,

che io arrivi a conofcere quanto fia »

grande la felicità di chi fta unito con

Dio » e quanto deplorabile fia la mi

fe
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feria di chi ne vive fontano ; accioc" ,

chè, fe qualche volta s per colpa mia,

reftaffi fgraziatamente privo di tanto

bene, fubito lo cerchi , lo trovi, e per

fempre, mediante la fua grazia, con

allegrezza lo goda · Ricorro dunque

a Voi , perchè vi degniate d’impetrar

mi queſto lume ; e ſpero dalla voſtra

gran Carità d'effere estaudito; poichè

effendo ſtato Voi da Maria vostra Spo.

fa chiamato Padre di Gesù Criſto, po- i

trete facilmente qttenermi quanto de-*

fidero, é quanto umilmente vi prego.

Pater, Ave, Gloria &c. : : : : :

· - .* # : ; " • • • • • пис

Nona Preghiera. . . . . .
-

* : :

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , co

me adoro umilmente la voſtraGloria,

per aver' avuto un Dio fatt’ uomo a »

Voi foggetto; così ardifco di fuppli

care la vostra pietofa Carità, àd impe

gnarfi con Gesù a favor mio. Le vo

fire preghiere riuſciranno comandi :

apprcffo di lui, che dopo effer' vivu-,

to ubbidiente a Voi nel Mondo, or vi,

flima da Padre nel Cielo. La natural

debolezza , ſenz'altro ajuto, non per

Ο 5 . . . . . mct
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mette l’efercitarmi , come Voi , nelle

virtu infegnate da Gesu . Vi prego

dunque a volermi impetrare tal virtu,

che difcacciando dal mio cuore ogni

colpa , e ogni attacco terreno , vi fac

cia entrare Gesu, Maria, e Voi; e da

tutti e tre ammaeſtrato , e avvalorato

nell'cfercizio della perfezione , fpen

da per tutti e tre tutti gli affetti miei;

Così imirandovi,o gran Patriarca,nel

la fantità della vita, v'imitarò nella »

felicità della morte ; e come Voi mo

rifte in mezzo di Gesu , e di Maria , ,

morirò anche io con in bocca i dolcif

fimi , e fantiffimi nomi Gesu, Maria ,

e Giuſeppe. Queſto ardentemente de

fidero , e per queſto vivamente vi pre

go - Pater, Ave, Gloria circ.

t . " |

· * * Antiphona . ~

Joſeph fili Bavid, noli timere accipe

re Mariam Conjugem tuam ; quod enim

in ea natum eſt , de Spiritu Sanĉło efi :

Pariet autem Filium, cº vocabis nomen

ejus Jefum. (a)

Y. Ora pro nobis Santie Joſeph.

- B.ᏓᎫt

{a} Matt. 1.v.z.o.21. -
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F. Ut digni efficiamur promiſionibus,

Chriſti . · |

",
-r

a * *

Oremus . . . . . . . .

santiſſima Genitricis tue Sponſi, quº

fumus Domine, meritis adjuvemur ;

ut quod poſſibilitas noſtra non obtinet,

ejus nobis interceſſione donetur : 2ui

vivis, & regnas in fæcula fæculorum.

Amen.

$. IV.

Estreizi di divozione perfruttuoſamen- -

te venerare S. Giuſeppe nel .....

giorno della ſua Festa.

Pparecchiata già l'Anima divota

| M. con una Novena di ſpirituali

eſercizj , per celebrare la Feſta di S.

Giuſeppe , dovrà poi folennizzar la

mcdefima con tutte quelle tenerezz= .

di cuore , che le fuggerirà la propria :

divozione. Si potranno tali tenerezze

ricavare, dall'Orazione, da una buo

na Confeffione , da una fanta Comu

nione, e dal diſpenfare qualche cle
- Ο 6 mo
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mੋੜ a Poveri, per onore del San
tiġimo Patriarca - v . "

”La Meditazione per lo giorno festi

vo di S. Giuſeppe fi potrà fare fopra

qualche punto meditato nella Nove

na , e riuſcito forfe all'anima di mag

gior tenerezza. Un cibo più mastica

to , e meglio ruminato, farà facile »

che ricfca più foave, e di maggior nu

trimento allo fpirito. L’ifteffo inten

do dire dell’ Orazione vocale . Vi fo

no in queſti nostri efercizj molte, e º

varie Preghiere , tutte dirette a S.

Giuſeppe ; ficchè potrà fervirfi l'Ani

ma divota nella folennità del beatiffi

mo Patriarca di quella , o di quelle ,

che ha ſperimentate più confucevoli

al ſuo guſto, e più adattate alla ſua di

VOZ | O IAC • - - -

La Confeffione Sacramentale , fup

Pongo che fi facci da ogni Anima ve
kdmcnte cattolica con dołore vero , e

deteſtazione ferma delle colpe com:

meſſe ; e con propoſito rifolutiffimo"

di non mai più offendere l'infinita »

bontà di Dio. La Confeffione però ,

che fi farà nel giorno festivo di S.Giu

ft Pfe dal ſuo Þivoto, fia al poſſibile
4.- * - COI) ,

て零一
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con una volontà più i6landಷಿ * {

dare tutti i difetti , e fpecialmente » :

quello, al quale fuole con maggior fa-í

ciltà inclinare. Preghi umilmente la º

Carità del béatiffimo Patriarca, ehe le :

interceda la grazia di poter fuggire > ·

tutte le occafioni delle offefe di Dio.

Si raccomandi alla fua potentiffima ,

protezione,acciocchè le impetri quel-,

la fortezza, che stima più opportuina'.

per rinvigorire le umane debolezze . "

Si accoſti poi l’Anima divota alla sº

Santa Comunione, e dopo aver rice-ºs

vuto il diviniffimo Sacramento dell’ «

Altare ; potrà efèrcitare la bella prati-M.

ca propoſta dal P. Stefano Binetti , :

amante appaffionato di S. Giuſeppe », -

colle feguenti parole : (a) Non vi co- :

municate, che non invitiate S. Giuſep

pe , e nostra Signora, a venire a far com- »

pagnia al pargolettoGesù nel fuo Tempio, !

che è il voffro'cuoret. Specialmente», i

dunque nella Feſta di S. Giuſeppe » , »

venga dall'Anima divotaļinvitato, con {

grande affetto, l'amıbılıffimo Patriar

ca , acciocche fi degni, infième colla

fua dilettiffima Spofa, di venire a te

' . . . . . · · · · · ner »

(а) Сар. 12. - * ,
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ner cara compagnia a Gesù Cristo

nell'abitazione del ſuo cuore. Si figu

ri Poi gli offequj , e le tenerezze, che

dovettero fare i puriffimi Spofi al Par

goletto divino nella grotta di Bette

lemme » e procuri, per quanto le farà

poſſibile d’imitarne gli efempj . . . . .

Facci poi finalmente una proteſta a

S. Giuſeppe di voler lo in tutto il cor

fo dell'anno imitare nella perfetta

uniformità col volere divino , nella

quale fu egli perfettiffimo ; quindi

fempre replicava : 0b fe io poteſi vede

re adempita di tutto punto la volontà di

Dio; e lo preghi , che impegnandovi

ancora l'interceffione di Maria fua »

Spofa » amendue le impetrino la gra:.

zia dal divino Figliuolo . . -* * *

E' notiffimo ciò che riferifce S.Vin-,

cenzo Ferrerio di un Mercadante Va

Îenziano » che effendo folito d'invita- *

realla ſua menza un Povero veçchio ,

e una Povera donna, che allattaffe un,

Bambino, immaginandofi , in que tre

Poveri , di tenere a convito ». Gesu:

Maria, e Giuſeppe ; nell'ora Poi del

fuo tranfito, apparendogli « que tre-3

degniffimi Perfonaggi , così gli diffe

- , το 5,
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ro : Giacchè tu in vita ci riceveſti nel

le perfone di tre Poveri in caſa tua , ονα

fiamo tutti e tre qui venuti per riceverti ,

in cafa nostra. Ciò detto a prefero l' .

anima fua, e la conduffero alla cena-s ,

eterna del Paradifo. Potrebbono i Di- - -

voti di S. Giuſeppe nel fuo giorno feº

ftivo imitare la carità del riferito Mer

cadante , col dar da mangiare a tre » »

Poveri , che rappreſentaffero, Gesu ,

Maria , e Giuſeppe . E quando per

qualunque ragione non veniffe loro

ciò permeffo, almeno, ſecondo la lo

ro poffibilità, diano in tal giorno tre

limofine, a un Vecchio , a una Don-,

na, e ad un Bambino - . . . |

Non tralafcino finalmente i Divoti

del Santiffimo Patriarca, nel fuo gior

no festivo, di replicargli l' offerta di

tutti loro steffi, con quella Orazione ,

méditata,e data da noi nel foglio 23o.,

che incomincia : Santiſſimo Patriarca

Giuſeppe, Padre putativo circ.

S. Terefa teftificò , ch' erano già

molti anni, che ella in ciaſcun anno

nel giorno della festa di S. Giuſeppe»

gli chiedeva una cofa, e fempre la vi

de adempita i foggiungendo, che fe
- - - la
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la domanda non era così retta, la Ca

rità del Santo glie l'addirizzava per

fuo maggior bene. Tanto testificổ S.

Terefa ; onde io voglio conchiudere

queſto capo colle fue proprie parole,

che immediatamente ſeguitano alla te

stificazione fuddetta. Dimando per amor

di Dio , che lo provi , chi non mi erede;

e vedrà per iſperienza,che gran bene è il

raccomandarfi a questo glorioſo Patriar

ca » ed effere fuo Divoto.

C A P O ' III.

Eſercizi di divozione perfruttuòfamen.

te venerare S. Giuſeppe nella Festa

del fuo purifimo Sponſalizio

con Maria Vergine.

On fi hanno da contentare i ve

ri Divoti di S.Giuſeppe di cele

brare , tra lo ſpazio di un’anno inte

rº º una fola Feſta ad onore di così

gran Santo , che defiderano farfelo

Protettore potentiffimo , e Avvocato

ºfficacisfimo appresto Do. Si può di

*º ſenza dubbio, che tante fianó le Fe

fte di S. GiuſePPc , quante fono quel

ż le
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le di Gesù, e di Maria, che riguarda

no i primi miſteri della nostra Reden

zione, dove il SS. Patriarca ebbe fem

pre il luogo fuo. Santa Terefa era fo

lita di dire : Io non sò come fi polfa pen

fare alla Reina del Cielo nel tempo, che

tanto fi affaticò nella fanciullezza di

Gesù, che non fi renda grazie a S.Giufep

pe per gli ajuti, ch'egli rendette in quel

tempo alla Madre , e al Figlio.

Benchè tutto ciò fia verisſimo , tre

altre volte l’anno , poffono i Divoti

far’una Festa particolare, e tutta pro

Pria del SS. Patriarca . La prima farà .

quella delli 23. di Gennajo , nel qual

giorno , fecondo il coſtume di alcuni

Regni Chriſtiani, fi celebra con Offi

cio, e Meffa propria la memoria dello

Sponſalizio di S. Giuſeppe con Maria

Vergine . La feconda farà quella del

potentisſimo Patrocinio , che tiene il

S. Patriarca di tutti i Cristiani, e fpe

cialmente de i fuoi Divoti, che fi ce

lebra per Indulto Apoſtolico da tutta

la noſtra Religione Carmelitana nella

terza Domenica dopo Pafqüa. La ter

za farà quella, che, fecondo l’ ufo di

alcune Chiefe , fi celebra nel giorno

- - ven
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ventefimo di Luglio, in memoria del

felicisſimo Tranfito di S.Giuſeppe,per

impetrare,col mezzo della ſua efficace

intercesſione, una buona, e fanta mor

TC •

Per tutte e tre queste Festività io vo

glio dare quegli efercizj di divozione,

che mi fono paruri più a propofito per

fruttuofamente venerare nelle Fefte.»

fuddette il beatiſſimo Patriarca . E

principiando da quella del fuo puris.fi

mo Sponfalizio con Maria Vergine » ,

proporrò gli efercizj, che fi potranno

fare per tre giorni precedenti a tal fe

fta ; acciocchè celebrandoſi col dovu

to apparecchio poffano ricevere le »

Anime divote quel frutto, e quel pro

fitto, che fi defidera . Ecco dunque in

breve i divoti eſercizj di queſto TRI

LUO. |

|-

*
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$. I.

Meditazioni fopra lo Sponfalizio di S.

Giuſeppe con Maria Vergine ,

per i tre giorni preceden

ti la ſua Feſta .

El proponere, che abbiam fatto

N nel Capo antecedente : gli efer

cizj divoti per celebrare la Novena-->

della Festa principale del gloriofo Pa

triarca S.Giuſeppe , dopo il Paragra

fo delle Meditazioni per nove giorni,

foggiunfimo in un'altro Paragrafo

nove Orazioni, o fiano Preghiere vo

cali; acciocchè,e le Perfone di orazio

ne mentale trovaffero nelle prime il

pabolo della divozione , e quelle che,

o non fanno , o non poffono, eſerci- .

tarfi in quella, trovafero nelle fecon

de il modo di efprimere i loro affetti .

col S. Patriarca, e di efponergli umil

mente le loro fuppliche. L’ifteffo fac

ciamo in queſto Capo dello Sponfali- .

zio; e prima daremo in queſto Para

grafo le Meditazioni per i tre giorni

Precedenti a tal Feſta; poi nell' altro

fe**
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feguente le Orazioni vocaľi.

* PRIMO GIORNO.

zo. Gennajo.

3. Giuſeppe fu eletto da Dio per spoſò di

Maria Vergine. Ricevè i doni pro

forzionati per una tal elezio

ne. Meritò per parte fua

una tal dignità.

PRIMO PUNTO.

Onfidera, Anima divota, come »

avendo Iddio fin dalla fua eter

ºlta determinata l' Incarnazione del

Verbo nel feno di Maria Vergine, per

9Pºra dello Spirito Santo ; determinò

altresì colla fủa ineff, bile Providenza,

Prºvedere, per gultisfime caufe , una

*al Donna di Spólo, che foffe infieme

guardia fedele della di lei illibata ver

ginità , e veniffe stimato dagli Uo

mini Padre del divin Verbo fatt’ Uo

mº - Lo cercò Iddio fra tutti i Figli di

Adamo; e fra tutti eleffe Giuſeppe alla

"blimistima dignità di Padre putativo
di

4
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di Gesù Cristo, e Spofo vero di Maria

Vergine.Fortunato Patriarca per una s

tal-Elezione ! Aveffi anche Io la forte

di effere eletto da Dio per vero Servo

del mio amabiliſſimo Redentore, e Per

Figliuolo divoto di Maria Vergine.

SECONDO PUNTO.

Confidera, come 1'elezione di Spo?

fo di Maria Vergine , fatta da Dio in

perſona di Giuſeppe, causò in lui una

pienezza di favori, e grazie celesti; im

perciocchè ogniqualvolta Iddio elegge

una Creatura a qualche ufficio, le con

cede infieme tutto ciò,che fi richiede a

degnamente eſercitarlo GiuſePPedun:
que eletto al fublimiſſimo grado di

Spofo di Maria, dovette partecipare

di tutte quelle grazie, che fi conveni

vano a tal dignità, ed effendo queſta al

tiffima, eccellentiflimi dovettero effe

re in lui i doni del Signore. Ecco,Ani

ma mia, come non puoi ſcufarti di efe

guire puntualmente gli obblighi dello

fato, e dell’ufficio, in cui Dio ti ha

collocata; poichè non ti mancarà la º

grazia divina, proporzionata, ့ူးf
w I la
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faria a degnamente efercitarli. |

TERZO PUNTO.

Confidera, come l'ifteffo Iddio, che i

diede a S. Giuſeppe la grazia per effere- m

vero Spofo di Maria Vergine, efigget- :

te ancora da lui il merito proporzio- ;

nato a foftenerne la dignità. Cooperò i

Giuſeppe co i doni di Dio, e accumu- i

lò moltiſſimi meriti , e un teforo ric- i:

chiffimo di Santità; per cui poi, a fuo

tempo, trovato fimile , per quanto era )

poffibile, alle perfezioni, alle virtu, e i

alla fantità di Maria, meritaffe di effer- t

le congionto con verginale Sponfali- t

zio. Impara da ciò, che i doni di Dio ;

hanno da accompagnarfi colla noſtra :

cooperazione ; e che per confeguire la

gloria del Paradifo , non folamente » n

ricercafi , che Iddio ce ne faccia degni e

per mezzo della ſua grazia , ma che » i

noi ancora ce ne rendiamo meritevoli į

coll' efercizio delle fante virtù » e cri

stiane operazioni.
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“Preghiera:

Santisſimo Patriarca Giuſeppe,lo piն

fortunato , lo più favorito , e lo Più º

meritevole tra tutti gli Uomini ; fiete

ben degno che 'l Cielo , e la Terra ap

plaudifcano con feſtofe congratulazio

ni alla dignità fublimiſſima , a cui fo

fte inalzato. Io ancora, benchè la più

indegna tra tutte le Creature, ardifco

preſentarvi umilmente gli affetti miei

più divoti , e feſtofi ; efclamando per

impeto di allegrezza: Viva Giuſeppe

eletto Spofo di Maria , arricchito con

tanti doni da Dio, e merite vole di di

gnità così alta. E vi prego, che, unito

colla voſtra dilettisfima Spofa, m' im

petriate da Dio » che io fia tra 'l nu|

mero degli Eletti predeftinati , parte

| cipe della Grazia divina, e meritevo

le , per le buone operazioni, della »

gloria eterna del Paradifo. Così fia.

|



336

----

SECONDO GIORNO,

z I. Gennajo.

S. Giuſeppe fu dichiarato per divina ri

velazione Spofo degno di Maria. Si

'fposò con effa nëÎTempio. Ri

novò unito colla Spofa il

voto di Verginità.

PRIMO PUNTO .

| - Onfidera , Anima divota, come

giunta la Verginella Maria all'

eta di quattordeci anni , dovendo, fe

condo la costumanza Ebrea, uſcire dal

Ritiro del Tempio, per effer prove

dura di Spofo; fe ne fcusò , preſtando

fi aver di già con voto offerta a Dio la

fua verginità. Stupito il fommo Sacer

dote del Tempio al fentire la novità

di tal voto , ricorſe coll' orazione al

Signore ; e gli fu rivelato, che la Ver

ginella Maria fi ſpofaffe a quell'Uomo,

nelle di cui mani foffe fiorita mira

colofamente la verga , e fopra di ef

fi foffe calata una biancaColomba. For

t Ա
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tunato Giuſeppe ! per contradisti n
guere il di cui meritº fra tutti i Di

fendenti di Davide, s’impegnò con

tanti prodigj il Cielo . E fortunato

megfe nel mio cuore operando la Gra:

ză divinale fue meraviglie ».fapesti

contradistinguermi tra tutti quei » che
coll' efercizio delle fante virtu , cerca

no l'acquisto dell'unione con Dio ·

SECONDO PUNTO.

Confidera, come dopo efferst ra

dunati nel Tempio tutti i Diſcen

denti di Davide, fenza che ſopra

alcuno di effi fi vedeffe la novità de

i rivelati miracoli, fu cercato Giu

feppe, e condotto nel Tempio ; e vi

defi fiorirgli fubito nelle mani l'arida

verga , e calare ſoprádi effa una bian

ca Colomba. Allora dal fommo Sacer

dote gli fu confegnata per Iſpoſa di

letta Ia Verginella Maria, come al più

degno, e più meritevole di così nobi

le Spofa ; giacchè i fiori dinotavano

la fragranza delle fue virttı , e la Co

lomba manifeſtava la fua verginaie ia

nocenza . Si difinganni chiunquc cre

B de
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de meritare i celeſti favori per altra-,

strada, che per quella del merito, do

pochè Iddio gli ha donata la fua gra

zia; e confeguire i doni del Cielo per

altra via, che per quella dell'eſercizio

delle fante virtu .

TERZO PUNTO.

Confidera , come dopo efferfi ces

lebrate nel Tempio con grandiffima

divozione le cerimonie dello Spon

falizio , e dopo efferfi ritirati nel

la propria abitazione i novelli Spo

fi Maria e Giuſeppe , fi manifeſta

rono infieme il voto , che aveano

amendue di offervare perpetua vergi

nità . D'indi offerendo al Signore lo

ro ftesfi con tutta umiltà, rinovarono

di comune confentimento un tal voto;

venerando infieme le difpofizioni di

Dio , che li voleva Vergini, e Spofi ;

e pregandolo della ſua affiftenza , e º

delle fue grazie, neceffarie per lo ſtato

intraprefo. Confonditi a queſto efem

plo,o mio cuore incoſtante, che fem

pre manchi alle promeffe fatte al tuo

divino Signore. Rifolviti di effergli

da oggi in avanti fedele: Rinova con

fl

/



tinuamente al fuocofpetto i tuoi pro:

pofiti; ch'egli ti concederà fempre.»

nuova lena, e nuova forza per efe:

guirli • . . . . . . .

Preghiera.

Santiſſimo Patriarca Giufeppe , che

per merito delle vostre virtù, della »

voſtra innocenza , e della voſtra San

tità, foſte con tanti miracoli dichiara

to dal Cielo degno, fopra ogni altro ,

di Maria facratiffima, chefpofafte nel

Tempio; e di cui, come di voſtra di-

lettiffima Spofa, prendefie la cura,e'i

governo. Non iſdegnare la cura an

cora di questa povera Anima mia, che

fi confeffa voffra vera ferva, e divotą.

Ella da fe fola è affaiஃ

perfetta, e debole; neceffira perciò dei

voſtro ajuto. Voi Santiffimo Patriar

ca , che con tanto fervore rinovafte in

'compagnia di Maria il vostro voto ,

unitevi con effa, ad implorare all'Ani

ma mia dal Signore l'abbondanza de i

beni fpirituali, e lo fpirito della fanta

Perſeveranza ; perchè ornata di virtu,

Posta Prefentarfi gradita al fuo Signo
e 4 • F 2 I C ;
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re; è coſtante nel benespoffa meritar la

corona della gloria eterna nel Ciclo.

Così fia · *

TERZO GIORNO.

22. Gennajo -

Za santità di Giuſeppe fu accreſciuta

per lo sponſalizio con Maria Ver

gine. Sua Autorità, come Spº=

fo di Maria. Sua Eccel

lenza, come Padre

di Gesù Cristo. . . . 1

PRIMO PUNTO:

4-Onfidera, Anima divora » quanto

\A fi foffe accreſciuta la Santità del
noſtro gloriofiſſimo Patriarca nell ef>

ferfi fpőfato con Maria Vergine. Se'l

perfetto matrimonio dee effer trà fi

mili; oh quanto dovette effer Santº,º*

e quali dovettero effere i progreffi del
la Santità in Giuſeppe » fpofato CO IA

Maria, Regina di tutti i Sánti. Stºgli

fa santo prima di ſpoſarfi a Maria?, º

perciò meritevole d' un tai Sponſali
|- zio ;
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zio ; fpofato poi che le fu , quanto do

vette crefcere nella fantità , per affo

migliarfi, al poffibile, alla fua Spofa ?

ed effendo da questa amato con perfet

tiffimo amore, dovette fenza dubbio,

per mezzo di effa ricevere da Dio nel

fuo cuore una fomma pienezza di gra.

zie, di virtir , e di doni celeſti. Vedi

come Maria ama fpecialmente chiama

Dio, ed impetra le grazie a quegli ,

che colla famtità della vita onorano il

fuo Figliuolo. Ti fia dunque l’amor

di Maria, ftimolo per avanzarri nelle

virtù , e per offequiare maggiormente

l’amabiliffimo tuo Signore.

sECONDO PUNTo. 4 ="*

Confidera qual fi foffe l'Autorità

conceffa al nostro S. Patriarca, fpofato

che fu alla Vergine facratiffima. Giu

ſeppe, come vero Spofo di Maria, fu

dichiarato Capo , e Superiore di lei ,

con autorità di comandarle : Maria , ,

come vera Spofa di Giuſeppe, gli fu

destinata foggetta , coll' obbligo di

efattamente ubbidirgli. E benchè l'

umilistimo Spofo non mai aveſſe ado

|

P 3 Pe
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Perato comandi, mafuppliche; non è

Però : che la Spofa con profonda ,

umiltà non aveffe adempito le fuppli

che : come eſprefi,e precifi comandi.

Oh la fanta gara di umiltà tra Maria 9.

e Giuſeppe ! A confufione di quei su

Perbi , che non fanno umiliarſi negli

onori : e nelle dignità infolentifcono

maggiormente .

», TERzo PUNTo.

Confidera l'ultima , ed eccellentif

fima dignità conferita al gran Patriar

ca Giuſeppe per lo Sponſalizio con •

Maria Vergine, di effere coſtituito in

ufficio di Padre di Gesù Criste, Luo

gotenente del divin Padre nel Mondo,

Ajo ». Cuſtode, e Nutrizio del Verbo

Eterno fatt'Uomo. Titolo ſpeciofiffi

mo , non mai per l’ addietro conceffo ,

ad alcun'Angelo , nè ad alcun'Uomo,

fuorchè al noſtro fortunatiffimo Pa

triarca ; e non folamente datogli dal

Mondo , ma ſpettantegli con verità ,

e con ragione ; poichè effendo vero

Spoſo di Maria vera Madre di Dio,

Potca » e dovea chiamarfi con ஆம்
d=
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Padre di Gesù Cristo. Oh quanto alta

farebbe ancora la mia dignità » fe con

forme il divin Redentore , incarnato

fi per amor mio, e Per la mia falute,

volle si fattamente onorar S. Giuſep

pe» riconofcendolo qual ſuo Padre nel

Mondo; cosi , per amor di lui » fi

compiaceste,per fua pietà,di inalzarmi

alla dignità di fuo degno » e caro Fi

- gliuolo . -

Preghiera .

Santiffimo Patriarca Giufeppe , ne?

mentre venerando la vostra fublime

fantità, adoro l'altezza di quelle glo

rie, alle quali v’inalzò lo Sponfatizio

con Maria Vergine, facendovi degao

Conforte di lei, e per tal motivo, qua

fi Padre del Verbo Eterno fatt'Uomo;

così, con tutta l’ umiltà del mio cuo

re, ricorro alla vostra benignifima »

Carità , pregandovi per que recipro

co amore, che aveſte colla vostra di

lettiffima Spofa, e per quella filiale of.

fervanza, con cui Gesù vi river) , ed

ubbidì , come fe in verità gli fofte fuo

Padre, che m'impetriate la protezione

P 4 dell'
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dell'Una, e la grazia dell'Altro; ficchè

'l mio cuore , a fomiglianza del vo

stro, ſpenda tutti gli affetti fuoi per

Gesù, e per Maria. Da Voi, che ave

te con Maria il dominio di Spofo, e »

con Gesù l’autorità di Padre, fpero

fermamente ottenere la grazia , per

cui vi fupplico ; acciò vivendo fem

pre in grazia del vostro Gesu , e della

voſtra Spofa Maria , viva ancora vo

ftro vero fervo , e divoto; qual mi

proteſto voler vivere, e morire. Co

si fia.

4

$, 1 f.

Altro modo di celebrare, con Orazioni

vocali, il Triduo dello Sponſalizio ·

di S. Giuſeppe son Maria Ver-

e gine .

», « * * · * * . . . . . . . ----

P: tutti quei Divoti di S. Gius

feppe , i quali , o non poffono , o

non fanno affatto efercitar fi nell'.

Orazione mentale, e nelle Meditazio

ni apposte nel $, antecedente , non re

fino defraudati dalla loro divozione;

fi danno qui fette Preghiere al Santiffi

* -9 II10
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mo Patriarca, quali tutte riguardanº

il ſuo beatiffimo Sponſalizio con Ma

ria Vergine ; e colle quali fi doman

dano dalla Carità del Santo , moltº » º

varie grazie . Queste addunque Po:

tranno divotamente recitarfi in ogni

uno de i tre giorni , aggiungendo al

fine di ogni Preghiera un Pater, Ave »

e Gloria, com: fiegue · * *

ý. Deus in adjutorium &c. * * *

Bł. Domine CFC

Prima Preghiera :

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , che

fin dall'eternità fofte eletto da Dio per

Ifpofo della glorioſa Verginella Ma

riā: Vi prego umilmente , che come

Voi foste, grazioſamente follevato a

così alta dignità , così vi compiaciate

impetrarmi dal mio divino Signore la

degna, e fortunata forte di effere elet

to all'eterna gloria del Paradifo • P4-*

ter, Ave, Gloria &c. -

** ó ? ・ で

Seconda Preghiera. * * ·

* , , , * *

Santiffimo Patriarca Giuſeppe » che

P 5 çf:
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diffida elerro Spoſo di Maria Vergi

‘ nc , provafle nel voſtro cuore la piena

abbondannfflma de i celeſh favori, ne- `

ceſſar} per efercirar degnamenre -i' uf

:lìclo , a cui Bolle deſtinato e Vi prego

ad imperi-armi dal Signore il dono del.

la Grazia divina, col valore della qua

le pulſa io eſercitare puntualmente , a

gloria . :onore di Dio , rurri idoveri

e dello fiato… edell’uflisro , in. cui mi

nego .. Pare—r, Am, Gloria (Fe. . 4

Ter-:ça Preghiera;

Sanrífiìmo Patriarca. Giuſeppe; che

ſapeae con bene cooperare eoidoni di

Dio, eaccumulare un teſoro di ric- l

chiſſrmi meriti; ficchè vi rendefle ſi- ‘

mile nella ſantità a Maria , e perciò

meritevole di eſſerle aſſegnato per

Iſpoſo : Vi. prego ad imperrarmi ral

vrrr‘u , che cooperando io colla graZia

dei Signore , mi renda , mediante l'

eſercizio delle buone, e ſanre opera

zioni , meritevole di nuove grazie , e

dl nuovr celeſti favori. Pam‘ . Am r

Glozzìa (ſe. ,

",Luqrz
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. i“. 1. n. ‘

. i ;tz-ana Preghiera 2- -, .

.z r_* A n A o.

Statlffimo Patriarca Giuſeppe , che `

per divina Rivelazionefoste dichiara

to Spoſo degno di Maria Vergine , e,

in concorrenza di molti,contraſegna—

to , come il piìi meritevole , col mi

racoloſo fiorimentcr della verga;- ſo

pracui calò una bianca-Colomba , per

atteſtare l' odore della Vostra virt‘u , e

ltillibarezza della-voſtra verginità : Vi

prego , ch’e- m‘ impennate fervore di

ſpirito, e mondezz-adi cuore , che mi

faccianolmeritevolç,«dello Sponſalizio

fpirttualèyzdelll Anima ~mia col ›ſuo

amaraòignore. Per”, Ape, ,Gloria e”.

-ÎI.-'-* ì“ 'r ‘QLL‘ 7\ a A..` .ml.

~ . r.; &mamy-rem,… ,. r _ſu

' ‘t-'A mf JA‘, e' ~ Qui-AE x
* h_ ‘ori-3.1,». 4-‘ J‘

_ Samiffl'mo Parriaraniaſeppe, .chç.

ſpoſato a Maria ſaCſítlffilÎlîj offer-ia;

divotumente alsSignore ,2: in ſua com

pagnia , voisteſſo ; ”trovando/di co

mune conſentimento il voto,g1à fatto

da amenduemioſſervareupçrpetua ver

ginità', reſtando, ,intanto Vzergine ill-ie

böflfflm p ;Veriſſimo-Spoſo ViPrct

, 7 P . 3°. .



go che m' impëtriatc da`D‘io’coflanza

”ci miei buoni ‘prop'onímenti , e fe

deltà nell'eſecuzione delle promeſſe),

che ho fam al mio divino Signore.

Patcr, Am,6'lon`a aw- “ - ~ 1,

i \I\."}._ſi '-’ ‘ . l) 4 *ñ E‘. y, .o

. -ñ Scfla‘l’regbieraí ‘ - -ſ- 1’ T‘ì

w ,z ‘i ‘L- > h‘ " \ D. `

Santiffimo Patriarca Giuſcppe a che

Per 10$ponſalizio con Maria Vergi

nc creſccfle ramo nella Santità, che

arrivaflc-a ra—fl'omigliawi nella Santità

aUa‘ 'voſtra' dihtrífflnia Spoſa , Regina'

diHu-m' i Sami: Vi prego contatto l'.

affetto-del- mio‘ *ſuore ad imploxarmi .

ohedow: to non“poífa giung‘epeall’ als’

lo gx Modena uoflra eroica ‘,Sdmicà ,

almeno aſpiri a quella z e mediante la

voflra inter-:Mona ,v libero da ogni

“PPI › non ſia diſpiacevole aglj ocçhi

dW“micx amzz‘óñffi’gnore .-Pgm, Ava-ñ.

Glorieîcy-u- í .. "‘ 4!.,5' .5
«Dida-r ;— , `

'""‘~'- 1541;'- ~. ,‘.\:.— xfl‘ñí .'ums ;ts-x.

"4: 'a‘ L . , -~ . . ,

fl .A ` ‘Sc-:mm: ?ng-bem” e ~ -~
* i ’h "Rfid‘- ph ~ E!” **à-'7‘ r' *o

,n'î‘l‘fflfffimo ì Patriarca Giuſeppe ,che

{ad MUI_- dcuo Sponſa-ümo-ìcbntrátco

‘ ,JW ‘ma 'Sacrariñffimä ,- nòn ſolameng

x' g‘

-~ . te
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te aequiflafle ſopra di efl'a -l' autorità di

Spoſo , ma dippiìi folle inalzato all'al

tifiìma dignità di Padre , preſſo del

Mondo , ‘del divin Verbo fatt’ Uomo ;

rendendoli a Voi-ſoggetti , Ges‘u , e.,

Maria e Ardito i-nfierne , e ſperanzoſo,

mi preſento a Voi ſupplichevole; per

chè unito colla voſlra diletriffima Spa*

ſa,m’impetriatezdal vo‘flro Ges‘uquella

grazia , che conoſcete piìi neceſſaria_

per l’eterna ſalute dell' Anima mia . O

Giuſeppe Spoſa-Puriflîmo di Maria , e

Padre putativo di Gesù Criſio , per lî

amore che‘vi portò la vofiraî-amantiſ

firna Spoſa ,‘e per la ;filiale ofl‘crvanza ,

co‘n cui vi 'river‘i GesùCriflo, avi pre

go ‘adim'pegnare i’ efficaciardel‘la vo

ſh-a’ protezione a _favor-edi me;che ve

nerando umilmente* le Voſtroógim-.ic ,

e quelle ſpecialmeme‘, che ai avven

neroñ dal beato Sponſalizio celebrato

con Maria , mi vanto , e Pſ0!flfl0-di\

vivere , e morire vostro umiliffimoñ

Servo, e divotiffimo Adoratore delle

voſlre ſublimi grandezze z fam, Am,

Gloria (rr. , .J - .i

r ’e‘wíízzſi lui_ ,.' ,

’Ai-.t
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f" Cum effet dcfponſau Mater [cfu. M4;

ria Iofltfb , antequam con-venire”: , in
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Eſercizi -di divozione per lo giomoùllç

spgnſalizío di' S. Giuſeppe con .. . ..

Mania Vergine e~ -

Divori di S-…Giuſeppe pnt-ranno ina.

I queflo giorno praticare quei mede

ſimi Eſerciz) ſpirituali,che ſi ſono prof

poſii per la ſua maggiore Solenmtà ,

che ſi celebra ,algiorno decimonono

di Marzo . E potranno di più recitare

divorarnente le ſerre Preghiere col-l'.

Antifona , e Orazione ,che ſi‘ ſono già.

poſte nel` paragrafo antecedente . d‘o

p—ra tutto però douranno… inral giorno

palſare coi SnParriarea tenere p ed af

fettuoſe congratulazioni, per averlo‘

la Previdenza divina clerici” muj

gli-Uomini, ad eſſere degno ,ee vero

spoſo della fingolariffima fratturre lev

Donne ,z di Maria Madre di Ges‘u

Cristoñ. B. perchè maggiormente iaog

cendino i loro affetri in queſte congra*

rulazioni , doni-anno riflettere, che da

queíia Dignità- di Spoſo di Maria 137

:rariſſime , come da union-te Edel-ig

varo
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varono in S. Giuſeppe tutte le dignità;

fin'anche quella incomparabile , e im

percettibile di effer Padre putativo di

Gesù Criſto; conciofiachè venne egli

ítimato tale dagli Uomini, perche fu

vero Spofo di Maria Vergine. Sarà

perciò convenientiffimo , e riuſcirà di

molto gradimento al Ss. Patriarca,che

d' Anima a lui divota » fi congratuli

feco in queſto giorno per così fanto,

e fublime Sponſalizio ; e lo preghi ,

che a riguardo di tale Sponfalizio, vo

glia il Santo impetrarle quella grazia,

che fia maggiormente neceſſaria, per

effere ammeffa alle nozze eterne con »

Gesù Cristo nel Paradifo .

, C A P O IV.

* * · * * ::
·

Efertizj di Divozione per fruttuofa

mente venerare S. Giuſeppe nella.--

Feſta del fuo Patrocinio .

• A nostra Religione Carmelitana ;

per un ſpeciale Indulto Apostoli

e co , celebra nella terza Domeni-

ca dopo Paſqua una Feſta particolare ,

son Officio,e Meſſa propria, del Patro:

_ இini) 3
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cinio di S. Giuſeppe. Queſta Festa può, º

fenza dubbio , riufcire di grandiffima

confolazione , e può altresì fommini- ,

strare motivi efficaciffimi di confiden

za a qualfifia Divoto del gloriofiffi

mo Patriarca . Perchè dunque; ogni

uno fi apparecchi a divotamente cele-

brarla, fi propongono in queſto Capo 3

gli efereizj; prima le Meditazioni per i

i tre giorni precedenti a tal Feſta ; d'
*

indi le folite Preghiere vocali . :

– |- $. I. • • • • • * { :

: e , É - }

Meditazioni per il gloriofo Patrocinio di : »

S. Giuſeppe, negli tre giorni prece- , )

denti la ſua Feſta .

- * - "

Iò che fu da noi ordinato ne i tre

s-4 giorni precedenti to Sponſalizio i

di S.Giuſeppe con Maria Vergine, fi

offerverà fimilmente in queſti tre gior

ni » precedenti la Festa del fuo glorio

fo Patrocinio. Si danno dunque le » :

Meditazioni de i punti concernentia

questa Festività , nel modo appunte |
che fiegue . i - , » ;

V. Dens in adjutorium circ... . . . . . . . . |

5. Оотіяe circ. PR2
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PRIMO GIORNO.

Giovedl .

S. Giuſeppe è Protettore de i fuoi Di

voti, per Ufficio; per Obbligo;

e per Affetto.

PRIMO PUNTO.

Onfidera, Anima divota, come »

non contenta ka Pietà del Signo

re di aver proveduti gli Uomini di

tutti gli ajuti della fua grazia, volle »

diPpiù provederli di Avvocati, e Pro

tettori, che affifteffero appreffo il fuo

trono divino a favore di effi. Fra tutti

i Santi , dopo Maria Sacratiffima, de

Putati a quest’Ufficio, eleffe fpecial

mente il gloriofo S. Giuſeppe , a pa

trocinare i fuoi Divoti ; e dove a gli

altri Santi , come dice S. Tommafo di

Aquino, diede la poteſtà di foccorre

re in qualche particolare neceſſità, al

largò le mani con Giuſeppe, coſtituen

dolo Diſpenfiere plenipotenziario del

"º fue grazie, e Protettore univerfale

Pcr
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per foccorrere in qualunque neceſſità i

fuoi Divoti. Ringrazia di tutto cuore

la benignità del Signore,che ti ha Prº

veduto di così nobile Protettore 3 c->

diſponiti ad efferne vero Divoto , Per

meritarne un tale, e tanto fuo Patror

cinio in tutte le tue neceſſità , così

dell’ anima, come del corpo •

SECONDO PUNTO.

. Confidera, come costituito il glo

rioſo S. Giuſeppe Protettore de i ſuºi

Divoti, è in obligo di ajutarli » e di

fenderli ; non folamente per efeguire .

la carica dell' Ufficio, in cui lo ha

collocato il Signore ; ma ancora Per:

chè, in qualche modo, riconoſce dagli

Uomini la fua dignità , e la ſua glo:

ria. Se gli Uomini non fostero stati

bifognoñ di Redenzione , non avreb

be egli avuto l’onore di effer stimato

Padre di Gesù Cristo,e di effere SP9f9
vero di Maria Vergne : Dunque عسو(

gli Uomini non fóſfero biſognoſi det

ſuo Patrocinio, non gli avrebbe con
ferito il Signore l'Ufficio di loro Av

VOCAIQ. Fortunato me ! fe effendove:

-
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ro Divoto di S. Giuſeppe, potrò gľo:

riarmi di averlo obbligato a favor mio»

per difendermi , & ajutarmi .

TERZO PUNTO.

· Confidera, che ficcome il divin’

Genitore , avendo raccomandata la s

perfona di Gesù Criſto a S. Giuſeppe,

volle che fopra lui a vefſe nel Mondo,

non folamente il nome , e l' autorità.»

ma pur' anche l'affetto di Padre ; così

avendo posto Noi fotto la Protezione

di S. Giuſeppe, ci dichiarò Figliuoli

di lui; infondendogli perciò una gra

zia di tenerezza,e di affetto, perchè »

come Padre amorofo, ci foccorra, ed

affifia;adoperandofi di procurarci tan

to di bene, fpirituale , e temporale,

quanto un Genitore amantiſſimo po

trebbe mai procurare in vanraggio de

i fuoi cari figliuoli . Deh fiano tali i

miei costumi, e le mie operazioni,

che vivendo da vero Divoto , e Fi

gliuolo di S. Giuſeppe, poffa ricorre

re a lui, come a mio Protettore , e a

mio Padre . →

*

Pree
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Preghiera.

Santiſſimo Patriarca Giuſeppe, che

fofte coſtituito dalla divina Pietà in »

Ufficio di Protettore de i voſtri Divo

ti : Io che mi glorio nominarmi uno

di effi , e defidero di tutto cuore effer

tale veramente nelle operazioni, qua

le mi profeffo nel nome ; vi prego

iſtantemente,che vi degniate di adem

pire a favor mio la vostra carica ap

preſſo il trono di Dio . Conofco la–,

gravezza delle mie colpe, e temo del

Ia divina Giustizia ; quindi ricorro a

Voi, che fofte destinato mio Avvoca

to, mio Protettore, e mio Padre; ac

ciocchè ottenendo , mediante la vo

ítra interceffione, la voſtra efficacia ,,

e'l vostro affetto, la remiffione delle »

mie colpe , poffa fempre ingrandire »

e predicare il vostro gloriofiffimo Pa

trocinio. Così fia.

SE
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SECONDO GIORNO.

Venerdì . '

s.Giuſeppe,come Padre putativo di Gesà

Cristo, è Protettore efficace nel pre

gare; autorevole nel domanda

re; e meritevole nell'im

petrare te grazie

per i fuoi Di

voti .
-

PRIMoPUNTO.

Onfidera, Anima divota, come »

gli onori fatti dalla divina Pro

videnza al gloriofo S. Giuſeppe in »

Terra , non fono finiti, ma perfezio

nati nel Cielo. Perciò fe in Terra fu

da Gesù amato, ſtimato, e riverito

come Padre ; come Padre ancora è

amato , e ſtimato nel Cielo . Or fe'i

più intimi, e favoriti de i Principi del

Mondo, riefcono i più efficaci nel

pregarli ; che dovremo penfare dell'

«fficaçia di S. Giuſeppe , che fra tutti

i Santi , dopo Maria Vergine, non fo

- la
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lamente fu ’l più intimo, e favorito

da Gesù Criſto; ma dippiii occupò

nella Terra, ed ora tiene nel Cielo, il

luogo di Padre di Gesù Criſto? Se cosi

è ; Anima mia non tardare di depofi

tare in mano di un tanto Protettore »

la cauſa della tua eterna falute : Com

mettila a Giuſeppe , che è Padre del

Giudice , ed infieme è tuo Avvocato.

SECONDO PUNTO .

Confidera , che ficcome il gloriofo

Patriarca S. Giuſeppe ebbe nel Mon

do, non folamente il titolo, ma pur'

anche l’autorità di Padre di Gesù Cri

fto, potendolo comandare, ed effendo

da quello a cenni ubbidito ; così pure

nel Cielo,non folamente viene stima

to da Gesu come Padre, ma di più co

me Padre efaudito . Sicchè dove egli

domandi a favore de' fuoi Divoti, #

no autorevoli le fue domande , e le »

preghiere hanno quafi autorità di ço

mando con Gesu , che come Figliuo

lo riverente gli ubbidiſce . Feli

ciffimo dunque colui, a favore del

quale un'Avvocato così imperiofo s'

11Il •
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impegna . Abbia ancor” Io la forte di

vivere, e morire ſotto un Patrocinio

così autorevole, e così degno.

TERZO PUNTO.

Confidera il merito impareggiabi

le , che ha nel Cielo il gloriofo Pa

triarca S. Giuſeppe, come Padre di

Gesù Criſto, per impetrar le grazie a

favore de i fuoi Divoti . Tutti i Santi

fi chiamano nel Cielo Servi , e Amici

di Gesù Criſto; niuno però di effi po

trà dire, di effergli stato in luogo di

Padre nel Mondo, di averlo amato

come Figliuolo , di averlo nodrito ,

veſtito , e allevato colle fue fatiche, di

averlo liberato dalle perfecuzioni, ac

compagnato ne i viaggi, e fervito in-º

tutte le occorrenze della fua vita per

tanti anni. Solamente Giufeppe avrà

la glorialdi poter dire tali cofe; e folo,

in virtù di effe, avrà il merito così pro

prio per impetrare da Gesù Criſto

quelle grazie, che domanda a benefi

cio de i fuoi Divoti. Chiunque fi van

ta divoto di S. Giuſeppe ; fappia , che

com’egli impetra nel Cielo da Gesù le

gra
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grazie per merito delle fue operazio

ni; così vuole, che col merito delle-?

cristiane operazioni fi renda degno del

fuo Patrocinio •

Preghiera .

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , Pa

dre putativo del mio amabiliſſimo Re

denfore : Confiderando il valore del

voſtro potentiffimo Patrocinio, m'in

voglio di avvalermene a favor mio, e

fento infervorato il mio cuore nella »

voſtra divozione . Piaccia a Dio , che

non s'intepidifca giammai, ma fempre

più fi accenda nell' amarvi , nel fer

virvi, e nel venerarvi. Animato poi

da tale fperanza, rimetto alla vostra.»

efficacia, alla vostra autorità , e al

voſtro merito tutti i miei intereſſi , e

tutto me fteffo . Voi che, come Padre,

pregate con efficacia, domandate con

autorità , e confeguite per merito da

Gesu , come da un voſtro figliuolo ;

compiacetevi di farmi ſperimentare.»

la forza del voſtro gloriofo Patroci

nio , con impetrarmi dal vostro Gesù

la perfetta remiffione delle mie colpe ,

Q e'i
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e 'l dono preziofo della fua grazia 5:

Così fia . -

|

TERZO GIORNO. "

Sabato .

S.Giuſeppe, come Spofo di Maria Vergi-

ne, è Protettore, che prega con fol- |

lecitudine ; ottiene con facil

tà; e impetra con certez

za le grazie a i fuoi

Divoti .

PRIMO PUNTO.

Onfidera , Anima dívota , come

il gloriofo Patriarca S. Giuſep

Pe , per lo Sponſalizio con Maria->

Vergine, s'è renduto follecito inter

ceffore a favore de i fuoi Divoti ; pcr

chè a quella ſpofato, ne hà partecipa

to l'affetto, e la follecitudine verfo gli

Uomini : Sicchè come la Carità della

Vergine verfo questi fà , ch'ella non

tardi a recar loro foccorſo, anzi al le

volte foccorra non invocata , e con s

impazienza di Madre amorofa vada »

ella
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ella ad incontrare le umane indigen

ze ; così Giuſeppe con affetto,e folle

citudine di Padre , e di Protettore » »

imita Maria fua dilettistima Spofa_, ,

foccorrendo alle neceſſità , e precor

rendo lo più delle volte a i bifogai de i

fuoi Divoti » Beato perciò colui, che

farà degno di effere così amoroſamen

te trattato, e follecitamente favorito

da S. Giuſeppe. Se brami tu una forte

sì bella , fii follecito nell'amarlo , e a

nel venerarlo •

SECONDO PUNTO.

Confidera , come quell'unione per

fetta di cuori , e di volontà , che paf

sò tra Maria,e Giuſeppe,in virtù dello

Sponfalizio che contraſfero in terra ,

perfevera ancorā nel Cielo ; in cui

Giuſeppe vuol ciò che vuole Maria, e

Maria brama ciò che brama Giuſeppe:

Quindi è , che defiderando Giuteppe

ottener grazie a favore de i fuoi Divo

ti, trova prontiffima la diletta Con

forte, a pregarne con lui la divina ,

Pietà ; dalla quale , effendo amendue

così meritevoli , e uniti Interceffori ,

Գ-ն ot;
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ottengono facilistimamente refcritto

favorevole all' efpofte preghiere. Oh

la gran confolazione de i Divoti di S.

Giuſeppe ! godere nel di lui Patroci

nio l'affetto, e l'affiftenza ſpeciale del

la fua diletta Spofa , e noſtra comun

Madre María ; ed avere uniti nel Cie

lo due si potenti Interceffori, per ot

tenere con ogni faciltà le grazie, che

“f defiderano ..”" |- -

TERZO PUNTO.

Confidera , come effendo la B.Ver

gine tutta impegnata nel Cielo a ren

dere poderofo il Patrocinio di S.Giu

feppe, e per obbligo di gratitudine,

in riconoſcenza di quanto faticò per

lei in terra Giuſeppe , e per affetto di

Spofo in ricompenza di quell'affetto ,

con cui fu amata e riverita dal fuo di

lettistimo Spofo, gli comunicò in cer

to modo tutto il fuo potere . Quindi

è, che ficceme impegnandofi la Ver

gine a favore de i fuoi Divoti, è diffi

cidiſſimo , che non impetri loro quan

to defiderano: Altresi, ove Giuſeppe

s'impegni a favore de i ſuoi Divoti, è

|- pur
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pur difficiliffimo, che in riguardo del

proprio merito , e ſpecialmente in

virtu del potere comunicarogli da->

Maria fua Spofa , non impetri loro

quelle grazie, delle quali vien doman

dato - Dunque, Anima mia, ringra

zia la benignità del Signore , che fi de

gna darti il modo di conſeguire la pro

tezione di Maria, e di Giuſeppe in

fieme : Ringrazia l' affetto di Maria »

che fi compiace di tanto onorare,per

tuo beneficio , il fuo Spofo : Ringra

zia Giuſeppe, che col fuo potentiffi

mo Patrocinio può renderti certo del

le grazie divine : E invoca ſempre col

cuore » e colla bocca , in vita, e in

morte » i dolciffimi nomi di Gesu , di
Maria, e di Giuſeppe • az- a

* 1 : “, “ ... * * · ·

- 1 **** :: , 3 * * *,

* て ｰ、 > ''s ノ Cて ｡

******* -- Preghiera, o
۰لاسردو45-:.․....

|- - * * * * * * * * · * * * ***るﾘ ｡

, Santistimo Patriarca Giuſeppe, Spo

fo vero di-Maria Vergine: Quante »

glòric adero in Voi per si bei Titolo,

altrettanti motivi riconofco in me per -

confidare nella vostra, protezione » .

Voi, come Spofo di Maria, ne imita

tº la follecitudine nel patrocinare i
Գ-3 - VᎺ•
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voſtri Divoti, e con effa vi unite a ,

pregare il voſtro amato Gesù. Or chi

potrà dubitare di non effere favorito ,

quando s'impegnano a favor fuo Ma

ria, e Giuſeppe ? Rifolvo pertanto di

effere tutto voſtro , e di fervirvi, fin”

chè io viva , con tutto lo sforzo del

mio povero Spirito ; acciocchè ajuta

to dalla voſtra follecita , e fortiffima

protezione, poffa meritarne, in vita,

il fuffragio per la pronta, e fedele efe

cuzione de i divini comandamenti ; e

avere poi , in morte , la fortunata af

fiftenza di Gesù, di Maria, e di Giu

feppe, per lo felice paffaggio all'eter

na gloria del Paradifo. Così fia.

$. II.

Altro modo di celebrare , con Orazioni

vocali , il Triduo del Patrocinio di

S. Giu/?ppe.

S: nel Capo dell'Appparec

chio alla Festa dello Sponfalizio

del gloriofo S. Giuſeppe con Maria ,

Vergine, oltre delle Meditazioni , fi

1ono pofte di più le Preghiere vocali ,

, * per
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per provedere di convenienti efercizj

coloro, i quali, o non fanno , o non

poffono efercitarfi nell'Orazione men

tale : Così in questo Capo dell'Appa

recchio alla Feſta del Patrocinio del

S. Patriarca , alle Meditazioni già da

te nel $. antecedente , fi foggiungono

in queſto, fette Orazioni vocali, o

fiano Preghiere, colle quali fi fuppli

ca la Carità del Santo, per impetrare

il fuo potentiffimo Patrocinio. Dov

ranno addunque recitarfi con tutta di

vozione in ogni uno de i tre giorni ; |

e dopo ciaſcuna delle Preghiere dourà

fimilmente recitarfi un Pater , Ave » , |

e Gloria , come ficgue . - - - , :. |

ý. Deus in ajutorium Øc. - -

Bł. Domine Ć"c. · * * . . . . . . . . ||

Prima Pregbiera. |

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , çhe

foste coſtituito da Dio Avvocato , e

Protettore di tutti i vostri Divoti ,

per fovvenirli in ogni, e qualfifia ne

ceſſità: Vi prego con tutto il mio cuo

re » che vogliate efercitarvi nell'im- |

Pºgno del vostro Ufficio, con affifter- || ||

 

4 mi»
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mi, ed impetrarmi da Dio quelle gra

zie , che stimate più neceffarie per l'

eterna falute dell’Anima mia, Pater »

Ave, Gloria cớc. - --- --

*

Seconda Pregbiera .

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , che

destinato da Dio Protettore degli Uo

mini, aveste infuſa una grazia di tene

rezza, e di affetto per favorirli, e »

amarli come vostri cari Figliuoli : Vi

Prego che vogliate portarvi meco da »

Padre ; ficchè vivendo Io da voſtro

divoto Figliuolo, abbia ancora la for

tunata forte di vivere criſtianamente

da vero Figliuolo di Gesù Criſto. Pas

ter, Ave, Gloria &c.

Terza Pregbiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe,Pro

tettore efficaciſſimo de i voſtri Divo •

ti, perchè lo più intimo , e favorito

da Gesù Criſto; da cui, non folamen

te mentre viveste in terra, ma pur’an

che nel Cielo, fiete riconoſciuto qual

Padre : Vi prego ad impegnare l’effi
- - Са “

***
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cacia del vostro Patrocinio appreſſo il

vostro Gesù , quando avrà da giudi-

care l’Anima mia nel punto eſtremo

della mia morte • Pater , Ave » Gloria

లొc.

Quarta Pregbiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , che

fiete in Cielo ſtimato da Gesù come

Padre, onorato come Padre, e come

Padre çfaudito: Vi prego , ad inter

porre per me la vostra paterna , e au

torevole interceffone; acciocchè dal

voſtro amato Gesù, e mio benignif

fimo Salvatore , riceva io il dono del

la fua grazia, e fia partecipe de i frut

ti della fanta ſua Redenzione. Pater,

Ave, Gloria &c.

|

Quinta Preghiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe , fu

periore, dopo Maria voltra Spofa, a ,

autti i Santi del Cielo , nella grazia_s,

nella fantità, e nella gloria; e perciò

frà tutti i Santilo più meritevole ap

Presto di Gesù Cristo, quale così bene

Գ-5 fer

*
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ஃ mentre viveste in terra: Con

fidato ne i voſtri meriti, vi fupplico

ad impetrarmi dal divino Signore la

perfetta remiſſione delle mie graviffi

me colpe , e 'l dono della fanta Perfe

veranza per più non offenderlo, men

tre vivo. Pater, Ave, Gloria &c.

Sesta Preghiera. |

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, che

per effere degno Spofo di Maria Ver

gine , Madre pietofa di tutti gli Uo

mini, fiete Padre amorofo, e Protet

tore follecito de i voſtri Divoti : Vi

prego , che accorriate col voſtro aju

to a tutte le mie neceſſità ; trattando

mi amoroſamente da voſtro Figlio , e

favorendomi follecitamente da vostro

vcro Divoto . Pater, Ave , Gloria &c.

Settima Preghiera.

Santiſſimo Patriarca Giuſeppe, che

unendovi colla voſtra dilettiffima »

Spofa a pregar Gesù Criſto, ottenete

con ogni faciltà le grazie a beneficio

de i vostri Divoti , e li rendete cer

|- * v tif
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tigfimi de i favori divini : Vi Prego a

farmi degno della voltra Protezione-º ;

acciocchè , e impetri facilmente per

mezzo vostro la grazia di Dio in vita,
e abbia poi in morte la certezza di

conſeguire, colla vostra beata affitten
za , e con quella di Gesù, e di Maria,

l' eterna gloria del Paradifo. Pater,

Ave,Gloria,ớc. |

Antiphona . . .

clamavit Populus ad Regem, ali

menta petens . 2uibus ille reſpondit:

Ite ad Joſepb. (a) - - - -

ý. Constituit eum Dominum domus

/ие. - *

g. Et Principem omnis pºſſeſſionis

(м4.

(9y6171#45 •

zdeus qui ineffabili providentia » Bea-

tum Joſephum, fanffiſſimæ Genitricis tuº

Sponſum eligere dignatus es : praſta quº

fumus; ut quem Protestorem veneramur

in terris, Interceſſorem habere merea:
}б , , nur .

*

艇a) -Cn4：
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mur in Cælis. Qui vivis, cº regnas in ;

fecula ſæculorum. Amen. |

: - . "

: : $. III. . . .

|

Εμroiz, di Divozione per lo gior

no della Feſta del Patrocinio

di S. Giufeppe .

Lli foliti eſercizj di divozione,

prefcritti per la Feſta folenne »

del noſtro SS. Patriarca,potranno i fuoi

Divoti aggiugnere in questo giorno

del fuo altiffimo Patrocinio , la reci

razione delle fette Preghiere, coll'An

tifona, ed Orazione, come ſtanno or

dinate nell'antecedente Paragrafo .

Dovranno però ſpecialmente º eferci

tarfi in molti atri di confidenza nella

Profezione del Santo ; confiderando

per una parte i loro grandi, cd urgen

tistimi bifogni , cosi dell'Anima, co

me del Corpo, per i quali fono necef

fitofi di Patrocinio cosi gloriofo; e dall’

altra parte si confiderando la gran Po

renza, e la gran Carità di S.Giuſeppe,

in cui poffono ficuramente confidare.

Egli, ſenza dubbio, può affai a benefi

> cio

-
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cio de i fuoi Divoti; e vuole همادامتعت -

beneficarli , perchè è tutto anore, tut

to carità, e tutto affetto • Tutti moti

vi che ci obbligano a confidare nel fuo

potentiffimo Patrocinio, e in vita, e

nei punto pericolofo di nostra morte.
; ; :, ’:’, :, ’s * * * *

С АР О V . .

. Eſercizij di Divozione per fruttuo- ?

:-famente venerare s Giuſeppe # ..

mella memoria del fuo fe- ' “

· · · · · ·liciſſimo Tranfito. ::: ***

» . . . c. . . . . . . . . . . . . , : -

E: finalmente a proponere a i

Divoti di S.Giuſeppe quegli efer

ciz) di divozione, che mi fono paru

ti più proprj, per fruttuoſamente vº:

nerarlò nella memoria del ſuo felicif

fimo Tranfito. Si celebra tal-memoria

in molti Luoghi alli venti di Luglio 5

fupponendoſi, per quello che ſe ne

fcrive nell' Iſtoria Orientale , che ins'

tal giorno l' Anima puristima diGiu

feppe, avvalorata dall'affistanza di Ges

su, e di Maria, foffe ufcita dal fuorin

nocentiffimo Corpo. Da tutto il Mon

do Cattolico è venerato il nostrobca
- tiffi
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ே Patriarca, qual Protettore fpe

ciale della buona morte, e come Av

vocato potentiffimo de i fuoi Divoti

in quel punto così tremendo , e peri

colofo, che ha dato da temere all'iftef

fe Anime più fante. Molti fono i mo

tivi , per i quali fi ftima , doverfi ri- .

correre alla protezione di S. Giuſeppe,

per fare una buona morte ; ed alcuni

di effi fi fono già da noi proposti, così

nell' Iſtoria, come nel fuo Riftret

TO«

Effendo dunque S. Giuſeppe , per

molti motivi , il Protettore ſpeciale »

della buona morte ; nella memoria del

fuo felicistimo Tranfito potranno i

fuoi Divoti fare un Triduo di eferci

zj ſpirituali, pregando umilmente la

gran Carità dell'amabilißimo Patriar

ca, acciocchè impetri loro da Gesù, e

da Maria, la grazia importantiffima »

di fare una buona, e fanta morte. So

condo il noſtro folito propongo prima

le Meditazioni per detto Triduo;, in

di le Preghiere vocali:

S. I.
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, * · · · · * * * . e

· · * * $. I. · · * * - -

Meditazioni fopra il Tranſito fe

liciſſimo del gloriofo Pa- -

triarca S. Giuſeppe. * *

C Ome per i tre giorni precedenti

le festività dello Spofalizio pu

rıhimo di S. Giuſeppe con MariaVer

gine, e del fuo potentiffimo Patroci

nio, fi fono da me ne i paragrafi de

Capi antecedenti date le Meditazioni

concernenti a tali Feste ; così in quest'

ultimo Capo, acciocchè la memoria

del feliciſſimo Tranfito del glorioſo

Patriarca, fia prevenuta con eſercizji

divoti, in questo paragrafo ſi danno le

Meditazioni proporzionate a tal-Pune

to, come feguonos * * · * * · · -

* y. Deus in adjutorium &c. iskº :

- H. Domine ad circ, et i a . . .

* * * * * : * 4. . . . . ::: * o * * * * · * * --
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PRIMO GIORNO.

17. Luglio.

s, Giuſeppe vien' avvifato dall'Angelo

della fua morte . Si diſpone a mo

rire . E fi infiamma vieppiù

nella divina Carità.

PRIMO PUNTO .

Onfidera , Anima divota , come

giunto Giuſeppe al colmo della

fantità, fu avvifato da un'Angelo ,

ch'era puranche giunto il termine del

la fua vita fantiſſima , da coronar fi

con una feliciſſima morte . Ricevè l'

avvifo il S. Patriarca con indicibile »,

e coraggiofa aldegrezza; e benchè af

fai gli difpiaceffe di averfi da allonta

nare per qualche tempo dalle amabi

liffime prefenze di Gesù, e di Maria;

uniformato contuttociò perfettamen

te al volere di Dio , lieto fi difpofe a

morire. Ecco , Anima mia, il fegno

veridico , fe’l tuo cuore fia del Cielo,
- O del Mondo. La morte riefce terribi

- |- - le |
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le, ed amara a chí áma காrஃ:
mente la vita, e i beni temporali; ma

grata, e allegra a chi,avendo diftacca

to l'affetto dal Mondo , fta unito con

Dio. ---- . : „ , ** ** *

sEcoNDO PUNTO. . . .

Confidera qual fi foffe ftato in S.

Giuſeppe l'effetto di un tale avvifo,

ricevuto dall'Angelo. Fu , ſenza dub

bio , l’eferċizio più continuo, e piu.

fervorofo delle fante virtu. Siccome »

egli in vita feppe si bene eſercitarfi in

quelle, che meritò il fopranome di .

Giuſto; altresì in morte dovette mag-.

giormente impiegarfi in quell' eferci-,

zio così fanto ; e gli riuſcì felicistimo

il farlo in quel breve reítante di vita, ,

Perchè ne avea l’abito fatto per tanti,

anni» fantamente vifuti. Non occorre,

lufingarci. La Morte è forella della »

Vita, e quafi fempre fi raffomigliano;.

醬 è quafi impoſſibile , vivere »,,

chiavo del peccato, e poi morire da...

fervo di Dio. E fe S.Giuſeppe fi diſpo

fe a morire da Santo, perchè avsare

viſſuto da Santo ; non potrem Noí

- ар
*
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apparecchiarci a far buona la morte,fe

avremo menata malamente la vitae

TERZO PUNTO.

Confidera , come mancando a S.

Giuſeppe le forze nel corpo, fe gli

accrefcea nel cuore la fiamma della »

fanta Carità ; quindi Molti han penſa

to, che 1 S. Patriarca, anzichè afflit

to da infermità corporali, foffe mor

to, foprafatto da un' incendio di amo

re divino. Come la fiamma full” eftin

guerfi rifplende più viva; così l'amo

re portato in vita da S. Giuſeppe, e »

l’affetto tenero di Padre, e di Spofo,

verfo Gesù, e Maria , fi accrebbe a s

maggior fegno nella fua morte. Mor

te beata! Morte feliciffina ! in cui il

S. Patriarca, cedendo alla veemenza ,

della divina Carità , paſsò ad unirfi

eternamente con Dio. Deh, e fi accen

deffe nell'anima una picciola fcintilla

di tanta Carità ; come, imitań do in »

vita Giuſeppe nell'amore di Gesù » e

di Maria , morirei , amando , e invo

cando Gesu , Maria, e Giuſeppe.

|- Pre

|

|
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Preghiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe,Pro

tettore potentiffimo della vita, e Av

vocato efficaçiffimo della buona mor

te de i voſtri Divoti; ecco avanti a s

Voi lo più indegno tra effi, che de

pofita a’ vostri piedi la fua vita, e la

fua morte. Vorrei vivere da Criſtiano,

per morire da Santo; e imitarvi nella

fantità della Vita per effervi fimile »

nella felicità della morte : Vorrei ef

fer” ora tutto distaccato dal Mondo»

per poterlo poi allegramente lafciare:

Vorrei in vita, come Voi , bruggiare

di fanto amore , per poter poi morire

nell'amore di Gesu , di Maria , e di

Voi. Ma fono troppo debole , e im

perfetto. Ricorro pertanto alla voſtra

Carità, e vi prego umilmente, accioc

chè vi degniate d'impetrarmi dal Si

gnore la grazia , che io, fapendovi

imitare in vita nella fantità , nelle »

virtù , e nella vostra ardentiffima Ca

rità, abbia poi in morte la forte for

tunata di morire fantamente, come »

Voi , nell'amore, e nella grazia del

II.110
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mio divino Signore. Così fia. .

secondo giorno.

..ioلLug.8ة..'.'
I. ! ! -- f -

Agonia di $. Giuſeppe, affifiita da

gli Angeli ; confolata da Ma-

ria Vergine; e felicita

ta da Gesù Criſto.

PRIMO PUNTO.

Onfidera, Anima divota » co

me gionto il glorioſo S. Giu

feppe agli ultimi confini della ſua fan

tiffima vita foggiacque all'agonia del:

la morte ; quale però gli riuſcì ſoavifº

fima, perchè , oltre di non avergli

apportato triftezza alcuna » (come-2

fuccede ordinariamente negli altri

Uomini) lo riempi di un'estrema al

legrezza. Non ebbe afdire Luciferos

nè alcuno dei fuoi feguaci , entrar' in

quella ſtanza, che di già era divenu:

ta un Paradifo per le preſenze beatif

fime di Gesu, di Maria, e di una gran

moltitudine di Angeli, accorſi per af

fiftere
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fiftere al fanto Vecchio nel fuoஃ.

paffaggio. Oh la gran benignità del si

gnore! che foprabonda cogli ajuti piu

efficaci , in tempo più calamitofo,

chiunque lo ha fedelmente fervito.

Piaccia a lui, che nel punto della mia

morte,in cui correrà grave pericolo 1:

eterna falute dell'anima mia, abbia ,

io gli opportuni foccorfi, e l'affiften

za dell'Angelo mio Cuſtode, per vin

cere tutte le infidie del Nemico infer
nale S

SECONDO PUNTO :
･ ". (ノ - *｡ッ｡ 2 *･･･

. Confidera la copia grande dellعو

ſpirituali dolcezze, che dovette go

dere il nostro moribondo Patriarca L,

Per la dolciffima affifienza di Maria,

fua dolcifima Spofa. Se la Vergine è

Confolatrice di tutti gli afflitti fuoi

Pivoti; or con quali; e quante con

folazioni, dobbiam penfare, cheaveſ:

ſe favorito Giuſeppe, fuo caristimo

SPoſoł Questa fu la prima volta, in ,

fui la Vergine pigliò posteño del tito

do di Avvocata de i Moribondi; e cer

tamente doveafi a Giuſeppe la prece.
. . den

イ
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ே nella confolazione di morire af

fiftito da Maria Protettrice; giacchè

fe l’avea meritato in vita, col fervir

la , con amarla , con venerarla • Chi

vuol dunque morir con Maria , dee »

vivere con Maria : E chiunque defi

dera aver nell’ agonia della morte la

confolazione della fua beata affiften

za , è di bifogno, che le preſti in vita

turti gli oftequj di una vera divo

zione.

TERZO PUNTO .

Confidera , che fe la confolazione

del moribondo Patriarca S. Giuſeppe

fu grande , e indicibilmente dolce »

per l’affiftenza degli Angeli, e di Ma

ria fantiffima fua Spofa; dovette dip

più effer grandiffima per la prefenza »

beata di Gesù Criſto. Queſti , che gli

fi era , in vita, foggettato come umi

le Figliuolo; lo fervì poi , in morte,

e gli affifti nell'agonia come Figliuo

lo caristimo. Softenea colla mano fini

ftra il capo languido di Giuſeppe » e

colla deftra fe lo abbracciava, Or qual

confolazione, quanta felicità dovea->

go
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godere il cuor di Giuſeppe tra gli ab:
bracciamenti del fuo Dio , tra i baci

del fuo Dio? fenza dubbio dovette go

dere nell'agonia, anticipatamente »»

della beatitudine del Paradifo. Felicif

fimo Patriarca ! Povero me ! Potrò

forfi ſperare tali carezze da Gesù nella

mia morte, dopo averlo offefo, e ſtra

pazzato nella mia vita ? Ah mio be

nigniffimo Redentore , degnatemi ,

per vofira infinita pietà, in quel pun

to, di un’atto almeno di vera contri

zione ; in virtù del quale abbia io la »

forte di morire in grazia del mio Şi

gnores

- - - -

Preghiera :
-

.
* * *

Santiffimo Patriarca Giuſeppe »;

Quanto mi confolo nel contemplare »

gli eccelfi , e divini favori conceſſivi

nella fanta vostra agonia; altrettanto

mi rammarico , e mi confondo nel

Penfare a ciò che potrà avvenirmi nel

punto della mia morte. Voi foste cor

teggiato in morte dagli Angeli , per

che viveſte da Angelo ; e méritafte, in

quell'eſtremo di vita, la dolce affi

- fttn
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neธ์**, e la beata prefenza di Ġesu, e

di Maria, perchè per tanti anni li fer

vifte con tutto l’ affetto del voſtro

cuore . Ma Ho , che ho tante volte al

lontanato da me , colle colpe , l'An

gelo mio Custode, offefo Gesù Cristo,

e poco rifpettata la fua Madre Maria ;

come non avrò giufto timore della lo

ro affiftenza nella mia morte ? Ricor

ro perciò a Voi, potentiffimo Protet.

tore de i Moribondi , acciocchè vo

gliate ajutarmi in quel punto, e non

lafciarmi derelitto nel cimento più

pericolofo della mia eterna falute ».

Confido, da queſto punto per allora »,

alla voſtra protezione l'Anima mia , e

nella vostra pietofa Carità depofito

tutte le mie ſperanze . E dovc non »

poffo pretendere la for te dell'affiften

za di Gesù, e di Maria ; vi prego, per

la vofira feliciffima morte , che m'

impetriate, di averli almeno fempre 3

nel cuore , nel penfiero , e nella lin

gua: ficchè l'ultime mie parole fiano:

Gesù, Maria, e Giufeppe, Così fia,

|

', - - *:
-

~ TER

|
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TERZO GIORNO.

19. Luglie .

Morte felicifima di S. Giuſeppe. Sua

Gloria grande nel Cielo. E Prote

zione fpecialiſſima afavore de

i fuoi Divoti moribondi.

PRIMO PUNTO.

Onfidera , Anima divota, qual

mente il benedetto Patriarca S.

Giuſeppe, dopo aver tanto ope.

rato in vita, per gloria di Dio, e in »

fervizio di Gesù, e di Maria, e dopo

aver goduto nella ſua agonia delle lo

ro beate prefenze ; con giubilo ineffi

mabile del ſuo cuore, tra gli amplef

fi dolciffimi del ſuo amato Gesù, e º

in prefenza della ſua cariffima Spofa

Maria, refe al fuo Creatore l’anima

innocentiſſima; la quale per la ſua di

gnità » e Per il fuo merito fu la prima

volta accolta tra le braccia di Gesu

Cristo · Oh bella morte, oh fanta ,

morte » ch feliciffima morte di Giu

- R ftP
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ſegpe l Dda‘, e‘ foſſi ancor':- [ozdçgno

di morte‘- così ‘fortunata , .e di` affine“.

zacosi-feliceñ ;zchemi avvenifl'ç @una

oflcquioſa , e ;fedele aſſiſtenza farraad.

.Gesìi’ :mio Redentore . ra Mar-ia mia_,

Avvocata ‘tre ia GDS-RPG: ;mina .Exeter

rore . Gli come; nanLſeando di più vi

vere , vgrreiacentnwgltemtzrire e, ;ſpi

randol' animaÉncllc: bxaeciaçdel mio

`Signora-k.; -- r :4 ..ñ

~' u *ci r .i

in; J, SECKDIFEX) PIIDTTC), ;

ad." _rin-;r A; ?i I ai è":

ñu-.Gonfidega,che.miſurandoſi la gli);

ria nel Cielo da izmeriti, e. dalladiyi

na Liberalitàz altifflma,,dobbiam dire,

che ſia ivi la Gloria di S. Giuſeppe: ,

perchè eccellentifuronogi ſuoi meriti

in terra , e eccellentiffimi i doni, coi

-qualizlo fattori la difliëatMëgflifiÈ-cn'

zar. cſſſgilò,.flg{i›1mfl’fllſ&Ylſſçzflçlf

i ſervirà! »e con Kama-,Rflfezjgnm ;che

‘di tuttçi’n'icbbe'- zii, perſe tro É:poſſedi

‘ miO-;KEÌU-Signore lo. [WiFi-è. a.“a-s

gigli“ fiflgfflaîiflìflmuídè-&ſſflî .Vero

-sporo dizMatíaVetgi-ne WEP"? PP*

‘míw-dèzfiwìucriflo *,- -Qr Maſſari-Ja

“WWWmlzcieloìáìein .Terran-HH.

'—4 ~ ugua~
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uguagliò la -ſàntità'di María , le ſarà

quaſi ſimile nella gloria e E ſein Ter

Îra- fìi ubbidito come Parli-eda Ges‘u

Criſio , come Padre altresì ſara rive

*rito nel Ciclo . Ammira ,Anima mia.

cñ giubila per lagloria dis. Giuſeppe;

e rifletti al come lddio ſappia ‘liber

talmente riconoſcere i ſei-ing) ’prefia—

tigli . Confonditi però in riguardo

della tua negligenza . A gli Uomini ,

che per lo più pagano con iſconoſcen

ze, ſervi con tutta l’attenzione; e poi

al Signore , ch' è Rimuneratore libe

raliffimo, e fedeliſſimo , quaſi ñti man

caſſerio -le‘mani , ipenfieri ,e ’l cuore,

non ſai; che fred-dittatura,v ſervire.

~ f TERZO ‘mirror .

conſidera ‘come la Divinal’roüë

‘denza, clie’co‘n‘ ſomma pietà prove.`

de--gi-i-Uóminiîdi ajuriopport-uninel

le loro-.netefflrà‘s altrcsili hà-prgyiſii

di un ~Protet tore“ efl‘im'clſſtmo .il

punto fatale? ;della loro-morte »quan—

ao. fi trovi-‘ra nno; in 'uwdidtoaſſai ea

iìañiitoſi) ,‘dovcndo‘imçueilpochi ,.e;

brevi’ñmomentiz-awertare a-il nego-?JO

4.‘ .J R z 1m.
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imîzottantifflmo dell’Anima pertutta

un eternità . E volle , che quello Pro

tettore foſſe il glorioſo S. Giuſeppe.),

il quale avendo avuta la ſorte più ſor

tu nata,chc mai altro UOmo del M0n~

do poteſſe .avere r avcfl‘e altresì il pri

vilegio ſingolare d’ impetrare la buo

na morte a chi l'invocherà in ſuo aju~

to. Nè' manca dal vſuo ufficio ilpie

toſiflimo‘Patriarca z anzi con ſomma

' carità, e con affetto di Padre, aſſilie,

conforta, e’conſola in morte , quelli

íÌoeçialmente‘, iqualii gli ſhnoflati, in

vita, veri Divieti.. :Or tsñ' e così i Ani—

nìa mia infiammari di direzione a S.

Giuſeppe', `e ?riſolvi ”ſempre oſſe

"quiarlo con tuttoÎl’affetto, accioeehè

ſſ PCffi ‘ſperimentarne ‘la ſua Carità . Ed

’oh quant-o ſarai felice , ſe -conſccran

` do' la :navata ‘ad-5M” di ;5. Giuſcp

p'e-,n‘avrai la Tortona* ddlaſualbeaìp

’ affifl’eiiza ,i ſpirandotfelicementeznel:

T56‘ manki’ "“2' ì‘ *Î'i- Ne‘ a"ei ‘...4

‘ "nic-J .'Q 75 ., Fia.; r, ef‘ '.…. . ì

…ñv- - … Î "“"*"
_' ì’ ~- › u: Pſtgbttffli'; é- ,…

I" `

a › 'Q‘L;; r

«ñ,î….. t A» ,

Santifflmo Patriarca .Giuſeppe-2 î'

”RU-’1mm comparire-felice mila ,vc-.fire.

prcé



389

”z‘.4_

rezioſa morte ,quanto bellonellaó

loria del Paradiſo ,~ quantoamabilu

nella voſlra protezionelî lo che inpen~

ſando al punto- dell'a mia morte ,- in

contro per ogni partemorivi d'orro

ſe , l' Anima- mia- piena: di colpe , il

Demonioinfidlatore , lddio-ſdegnato

Per i micipeccatizñmi diſperarei forſe.

ſe nonni-b promcrrcfii~ñ,.per quel pun

to fa vorevole la voſì’ra Carità?, "99,714

la quale ſlan fondate le mie ſperanze.

Per Voi” che. così felicemente mori

fle, ſpero di ben_ morire.:,-Da,Voi-, che

&taranto-glorioſo ncl~>;Gielo-›‘. ſpero

conſeguire talìgrazia ;A E“; nella forza.»

del‘ voſì'so potentiſſimo Parrocinio riñ’

.metto-tutrigl—Z'intereffildella mia eter

na ſalute.ñOTAvvocato-pietoſifflino de

i Morihondi nonmi-abbandonare nell'

agonia-della morte", -bennhèjlìa ilmi—

nimo de'évoſìr-i: Divoti-2 Affiiletemi

al lora, difende-remi dal: Demanio, `e.›

impetratemiî dal- Signorelun perfeito
dolore de’ miei‘ peccati ;› accioc-chèſſ nc

i nomi dolciſſimi-di Ges‘u , di Maria ,

ef“ Giuſeppe a ſpiri nelle voſtre mani

L 'A‘Uma ‘ma ,i la quale airendo vene

rato m “"3 il VO‘… meriti 5,* ſperan;

3 do,



o
- dogd9i godere in morrcla vofi-ra’pmte-Î

zione . deſidera dippi‘u ardememenrc

godere della vostra gloria eternameng

lc nel Cielo . Così fia .

,’15, 11‘,’..x

Altra-,mododi celebrare, con Graziani

'ì vocali, il Tríduo det Tranſitofe:

ì "ñ' lit-'115m dis-Giuſeppe .

P ìrchè a niun Divoto di &Giuſep-`

~ pe manchino eſercizj ſpirituali,

per prevenire divoramenrc la memo

ria del ſuo feliciffimo Tranſito , oltre

le' Meditazioni già date nel paragrafo

antecedente per le Perſone di Orazio~

ne mentale , fi danno ancora qui, per

ogni un’ altra , le ſolite ſette Orazio- ‘

m , c Preghiere vocali ;’-colle quali ſ1

prega la Carità del Santo Patriarca.- ,

ac'ciocehè come Aìvyocai‘oſpecialiffi

mo dc iMo-ribond‘i , voglia farci d:

‘ghi‘ della” ſua ‘afflstcn‘za .nellohofiru

agonia; _eíi’mptchrci-daÎÎSignore da;

grazia-delle" buona morte.“ -Si recita-ì

fanno dunque ìd’ivotamcnro tutte a‘:

ſette in ogni"uno dc ridere ?Parah-.come

ſlech ~ 1; W. ,Deus



_ 39-:~
V. Deus in adzutoriumdn. Br. Dow,

mimswc. `! ;- ſſ

frima Preghiera…: - .i

Santiſſimo Patriarca Giuſeppe , che'

ricevefle con ſommo giubilo l’ avviſo

della morte vicina- ,ra-Cui vlapparcc

chiastc coli? eſercizio pi`u fervqroſo

delle ſame- v-irr‘u , accendendovifi mi

rabilmente nel cuore la fiamma del

ſanto amore di Dio :~ Vi prego ad im“

petrarmi la grazia., che io .vi-va in ;il

maniera, che non‘rjernala mort-e; ie…?

coll’eſercizio delle—’ſante‘virru, ;e dell-j

amore di Dio, mi apparecchi ‘giore

nalmente a ben morire . ,Pam , ;Az-eg@

Gloria Ù'Cl '_ _ ‘~1:,=_ ‘_, 3,*:

, ;i ,. Seconda. ”Miniera-…f ñ, ..i

.‘*Safltiffimo Patriarca Giuſeppe ,` chef

avendo viſſuto `da ‘Angelo-,ñ- merizafig

“6“’- 350913-11 omnes@ A-ÌLUQUÌ( AP:

geli del Paradiſoìz,Y_i,We adimpe’f

”armi , @he ~, vigendzo ”con ,iliibati c”o—

fiumi ,na-ſemprczçarp almigzflAngrlÒ

Cuflodesze rie-abbia poi,…iri punto del*
nt", -- {R4- ſſ . la
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la ?nia morte ,la continua affiflenzp;

per cſſcr libero dalle? inſidie del Ne

mico infernale." Peter; Am, Gloria é'e.

' Ìérzdl’í'esbierá .

-. i cu ”e '- ‘tir-l’hsiiîi:`~**a11.tîſlÎ1Érſi1cA Î’ár'çiäxcìììiuſça ›

Per :meríìqdcllxcompagnia ,L F &Hifi-ñ

“le ’>5 èxëſlastèzäxíìcpdofl ?UI-VOB**

dilcfxìſſùnaîpòſaÎMam ,, @GIARRE—,’

ti-a le ,mazzi-i ;gonie., eſſere da Quella

aſsxstirof, e conſolato ;Vi prego ad im:

peçràrnii p che ,io ſaPpi; Vivere da vez

;o Divqto' di' v'Magia [Sand-_ſima , per

aver, poiin i'nòrc'ç la"ſág bem ;[511ng

ü4.²’-Î’<r›;‘4;v-?› …GYM-“m- ñ - -

i‘ "1"“U_ ›':*u. -“1 'o’ ."';\ 1' t *,AÈ- ñì‘ \ .LasrtslPresIÎt-M. x. _ . ,

Santiſſimo Lai—'1,4593 Guſeppe , fe-~

licitato nella voſh'à. agonia. dalla pre

ſsóza bear:-zdiçssìççsílhflffl ‘PM-*ì

braccia-"godásté _an-342:@ ;analizza-RW;

F“- la affina, del .Päxadtíqñàíffè … Mazzi-

"PP-gnam”; ever; $0- ”Yo ,r0
a“?ëslſfinìsé'ffiflfusflfflîzlîè i'? .nella-.uv

m1@ morte ,,Îéonfòxca’toîdqllafqa pxçz,
ſenza quamen’tſiale Q è; ajzitàko‘dallp

` ſua

,.o
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ſua grazia divma, me‘ ne paſſi felice

mente a goderlo per turta una eterni

tà' nel Paradiſo. Pare", Aoc, Gloriamw.

"Lezion Preghiera -.

Santiflimo Patriarca Giuſeppe', che

con giubilo ineſtimabile del voflro

cuore , tr‘a .gli ampleffl; e baci do‘lciſ- .

fimi del vostro amato Gesù , e in pre

ſenza della voſlra cara Spoſa-Manu‘:

rendeste placidamente al Creatore la..

voflra Anima innocent-iffim-a: ~Vi pre* .

:go umilmente a farmi degno di una”

s‘i beata , e ſoave affistenza nella mia'

rnorte ; perchè-.poi‘con in bocca i‘ ſan-i

tiffimi nomi ‘di’Gesb ,- ‘di Maria, e di

Giuſeppe, ſpiri .felicemente l' anima.»

mia . Peter, Ave- , Gloria , cu. ñ

‘Santifiìmo Patriarca'Giuſeppe , che

in riguardo de i …voſh’i ſublimi meriti;

edeglieccellentiffimi doni , coi quali_

vi favori la divina Liberalità , muitre

viveste nel' Mon‘do’Î'gode’te' ora un'al-'

eiffima gloria nel Cielo 5 dove _fictU
L .. R - , trito.;



394 4.

riconoſciuto fuperiore a tutti i Santi ,

dopo Maria voſtra Spofa , fiete onora

to come vero Spofo di Lei, offequiato

qual Padre di Gesù Criſto: Vi prego

ad interponere con Gesù tutta l'auto

rità di Padre, e con Maria tutto l' af

fetto di Spofo ; acciocchè fi compiac

ciano, per amor vostro , unir fi con »

Voi , ed affiftermi in punto di morte

per un felice paffaggio all'altra vita_2.

Pater, Ave, Gloria, &c. * * * *

*** C. * -
a *

|

* Settima Preghiera.

Santiffimo Patriarca Giuſeppe, che

dalla divina Pietà fofte dato per Av

vocato , e Confolatore degli Uomini

moribondi, perchè con affetto, e ca

rità di Padre li affiſtiate , e confoliate

tra le agonie della morte : Io, benchè

il minimo, e più indegno tra i vostri

Divoti, vi prego con tutto il cuore, a

non volermi abbandonare in quel pun.

ro. Affiftetemi allora con Gesu , e

con Maria , difendetemi dal Demo

nio , e impetratemi dal Signore un »

perfetto dolore de i miei peccati ; ac

ciocchè purificara la mia coſcienza da

- ogni

:



------ ಔ:
ogni macchia di colpº:: di

čí:ů, di Maria, di Voi, nella bocca, e

nel cuore,ſpiri nelle vostre mani l'ani:

ma mia . Pater, 4°°° Gloria &c. . . .

in luogo poi dell'Antifona Pº:

tranno recitáre ie feguenti trę strºf:

dell'Inno del Santo, comechè affai

divote, e proporzionatę a Pregare il

giorioſo Patriarca per la buona morte.

. . . . . . . . ; ; ::::::" "

onimis felix, nimis º bestus = .….."

Cujus extremam vi

Christus, cº Virgo, ſimul adstiterant

- Ore fereno . -

... Hinc flygis vitior, laqueº ſºlutns :

. , carniš, ad fedes placidº ſºpore..."

- Migrat eternas, rutiliſh, eingit seº

- * * , Tempora fertis · Hr:::::::

Ergo regnantemflagitemus ºmnes: : :

. Adfit ut nobis, veniamque nofiris

obtinens culpis, tribuat ſhpernº

- Munera pacis.

*

.அ.நீேரன்.

„R, Ut digni efficiamur premiſſionibus
Chr fi - :it: ; :::a:a:a x} . . . . . . . . .

at sague : , mºza " * * * ·

- * , ..." ia Greтиse, o aа e : , .

- SanffiſſimeGRಣ್ಣೆ tua Sponſi,quº

- 6 Ja=v.

**

~

giles ad boram

|
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fumus Domine , meritis adjuvemur , ut

qиоd poſſibilitas nostra non obtinet, ejus

nobis interceſſione donetur. 2uj vivis,

e regnas cớc. ・ 4 4-*

** .. · 1 ' , :
-..., (*

|- தி. III, - |

Efercizj di Divozione per fruttuoft

"mente venerare S. Giuſeppe nel

giorno della memoria del fisa

feliciſſimo Tranſito. - *

Р* il punto della morte è per

qualunque Uomo quel punto ,

dal quale dipende un'eternità , o di

contenti, o di tormenti, ha dato fem

pre molto che penfare, ed affai che

temere anche a gli Uomini più favj, e

più fanti. E queſto un punto di fom

ma confiderazione : Da un inomento

ha da dipendere un' eternità, o di be

ni, o di mali. A tutti dunque con

viene, anzi farà fommamente neceſſa.

rio, apparecchiarfi con tutte le dili

genze poffibili, per ſpirar l'Anima in

quel punto, in grazia del noſtro ama

bilistimo Redentore. Per queſto fine,
*

fra gli altri apparecchi, ci raccoman
dla
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diamo anche di tutto cuore alla ੋਰ:
tezione di S. Giuſeppe, Avvocato po

tentiffimo, come più volte fi è detto,

della buona morte. Quindi celebrato

il Triduo per apparecçhio alla Festa

del fuo feliciſſimo Tranfito , dovran

-no poi in tal giorno i ſuoi Divoti im

piegar fi in tutti quegli çfercizi di di

vozione, che fono ſtati da Noi pre

fcritti per le altre fue Feſtività; Ma

in questa del Tranfito vi fi dovranno

applicare con tutta la maggior divo

zione , che fi renderà loro poſſibile.',

E per ſpiegarmi in poche parole,defi

derarei, che la lor divozione foffe ta

le , come fe quegli eſercizij, cioè, di

Confeffione, Comunione, Orazioni,

Limefine &c. aveffero da effere gli ul- .

timi della loro vita. Potrebbono i.--

gurarfi come fe in quell'isteſſo giorno ;

fi aveffe a morire,e far conto che quel

la fia l’ultima Confeſſione, l’ultima »

Comunione, l'ultime Orazioni, l' ul-,

time Limofine della lor Vita. E nell’

ifteffo modo, e coll' ifteffo penfiero,

raccomandarfi alla gran Carità di S.

Giuſeppe,perchè fi degni affifter loro

in un punto cosi tremendo, così peri

. colo

:

*
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ஃ ,con impetrar loro lägrazia fin

golariſsima di una buona,ė fanta mor

te. Potrà loro fervire queſta giacula

toria , che potrebbe replicarfi, anche

nel corfo dell'anno. ** :

- Giufeppe, di Maria Spofo diletto , "

Alla mia morte il voſtro ajuto aſpetto."

Afpettiamo dunque, o Divoti di S.

Giuſeppe , il ſuo potentiſsimo ajuto,

in vita , e in morte ; acciocchè colla ,

fua efficaciſsima interceſsione, me

nando una vita veramente criſtiana »,

poſsiamo fare una buona morte , in ,

grazia di Gesu noſtro amabiliſsimo

Redentore, per godere infieme Gesù,

Maria, e Giuſeppe, per tutta un'Eter

nità nel Paradifo. Così fia.

* - -- - - - y * · * * ·

FINE DEGLI ESERCZJ DI

DIVOZIONE .
:
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*** Della Vita di S. Giuſeppe.

Į. Enealogie di S. Giuſeppe. - 1.

II. V. J. Si efamina qual delle due Ge

nealogie di S. Giuſeppe fia la natu

rale, e quale la legale. 4

III. Concepimento, e Naſcita di S. Giu

Јерре. * * ** б.

IV. Santità di Giuſeppe, con cui fi pre

parò ad effere degno Spoſò di Maria

Vergine. - - 0

V. Arte che fu efereitata da $. Giuſep

|- Č • . . - - |- I I •

ᏙᎰ. $/dig di Maria Vergine con ».

S. Giujeppe. |- : * I 3- .

VII. Modo come fi accorda la verità del

Matrimonio tra Maria Vergine, e S.

Giuſeppe , col voto che amendue ,

aveano fatto di oſſervare perpetua

Verginità. I 5 •

VIII. Ragioni per le quali conveniva ,

che la Vergine , defiinata per effere

Madre di Dio , foffe fpofata a S.

Giuſeppe. 2. I -

HX. Notizie Istoriche dell'Anello, col

quale da S.Giuſeppefu ſpoſata Ma
የ፤ጪ



ria Vergine nel SacroTempio di Ge

rufalemme. 27.

X. Partenza di S. Giuſeppe con Maria–

Vergine da Geruſalemme, e loro pri

ma abitazione in qualità di Spofi

mella Città di Nazzarette. 32»

XI. La Vergine Maria, fpofata a S.Giu

feppe , viene annunciata Madre di

Dio dall’Arcangelo Gabriello. 35.

XII. Viaggio di Maria Vergine accom

pagnata dal fuo Spofo Giuſeppe per

vifitare S. Elifabetta. 39.

XIII. Dimora della B. Vergine in cafa

del Sacerdote Zaccaria : e cio che

fece in quel tempo il ſuo Santiſſimo

Spojo Giu/eppe. 43 •

XIV. Partenza della B. Vergine, ac

compagnata dal fuo purifino Spofo

Giuſeppe, dalla cafa del Sacerdote

Zaccaria ; e loro viaggio infino al- |

la Città di Nazzarette. 46. .

XV. Turbamento di $. Giuſeppe, quan

do dopo la vifita di S Eliſabetta-º,

fi avvide, che Maria fua Spofa era

pravida. 47.

XVI. Penfieri ch' ebbe S.Giuſeppe della

purità di Maria Vergine , quando ſi

|

avvide della ſua gravidanza. 5o.



xvii. serenamentº di s Giuſeppe 54:

XVIII., Affette, estima più particolare

... , di S. Giuſeppe verfº Maria Sacra

- tiſſima ſua Spofa, dapoichè venne

in cognizione, che quella era gra*

vida del Figliuolo di Dia incar

, , tºº ::, :, : --- « v . . . . , ; · 58.

XIX. Apparecchio che fecero Maria–

Vergine, e S. Giuſeppe per la N3-.

fcita di Gesù Criſto. . . . . . .6o.

XX. Editto di Ceſare Aguſto. . . . 62.

XXI, Partenza di S.Giuſeppe , e Miria,

Vergine da Nazzarette, loro viag

...gio , ed arrivo alla Città di Bette

-- Иетте, - * ･ ? б4.

- ;

xxii wajita di Gesù cristo. 67.

XXIII. sono annunciati i Pastori » e->

, vengono alla grotta dove Cristo era

-- nato. . . . . . . . . . . . .s 72

XXIV. Circonciſione di Gesù Cristo.75.

XXV, «Sono chiamati per mezzº di una .

, stella i Afagi, e vengono alla grot

-: ; t4, dove Cristo era nato. · · - 79.

XXVI. Dimora che fecero Maria Ver

gine , e $. Giuſeppe col Bambino

s Gesù nella Città di Bettelemme.83.

*·

xxvii. Parificazione dellää: №r

ginese Preſentazione di Gesù Criſta

al



al Tempio. . 85.

XXVIII. L'Angelo del Signore avvifa

s.Giuſeppe, perchè prenda il Fan

ciullo, e la Madre, e con effi fug

ga in Egitto. 89.

XXIX. s. Giuſeppe prende il Fanciullo

Gesù, e la fua Madre Maria » e º

con effi fugge in Eitto. 92•

XXX. Gesù, Maria, e Giuſeppe dimo

rano in Egitto. 98.

XXXI. Gesù, Maria, e Ginfeppe ritor

nano dall'Egitto. IO3

XXXII. Gesù, Maria , e Giuſeppe di

morano nella Città Nazzaret

Ée . 195»

XXXIII. Maria e Giuſeppe finarrifco

no il Fanciallo Gesù in Gerufa

lemme; e poi lo ritrovanº nel Tem

pio,diſputando fra' Dottori.', 1o8.

XXXIV. Efpreſſioni di affetto che fece

la Beata Vergine al Fanciullo Gesù;

e come in quelle chiamar poteſſe S.

Giuſeppe Padre del Figlio fuo. I 14.

XXXV. Grazia,e Santità di Giuſeppes

come Padre di Gesù Cristo 3 c quan

to grande fia questa fua dignità. 123

XXXVI. Gesù, Maria, e Giuſeppe »

ritornano da Geruſalemme , e con

. , -- tinua



tinuano la loro abitazione nella »

s città di Nazzarette. I 27.«

XXXVII. Errori dell' empio eretico

Elvidio intorno alla Verginità di

Maria Sacratiſfima , e del fuq pu

riffimo Spofo Giuſeppe. . . 31.

XXXVIII. Altro errore intorno alla

Verginità di S. Giuſeppe, I 32.

XXXIX. Amore di S. Giuſeppe verfa

Gesù Criſto. 138.

XL. Pazienza di S. Giuſeppe. - 144.

XLI. Ubbidienza di S. Giuſeppe », e fua

perfettiffima conformità alla volon

tà di Dio. 147.

XLII. Altre virtù particolari di S.Giu

feppe. . . . . ., 154

XLIII. santità di Giuſeppe, alla quale

fi trovò arrivato in tempo della.--

ſua morte. E fe partecipò; e come

potette partecipare della grazia-s

de Sagramenti. . . Iбо.

XLIV. Tempo della morte di S. Giuſep

iv്. ; ' , , · 167.XLV. Morte di S.Giuſeppe. 173.

XLVI. Gloria, cbe gode S. Giuſeppe in

-- Paradifo. - - , 18o.

XLVII. Venerazione dovuta a S. Giu

feppe. Quandoincominciaffe; e cº
·. ነሰዓ¢

~,
-
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me poi fi foſfè accreſciuta nella

Chiefa Cattolica. 186.

XLVIII. Motivi , che banno tutti i

cristiani,per profeſfare una ſpecial

divozione a S. Giuſeppe. I94.

XLIX. Motivi, che banno tutti i Cri

fiani, per confidare nella potentiff.

, , , ma Interceſſione di S.Giuſeppe. 199.

L. Motivi, che hanno i Divoti di S.

* Giuſeppe, per confidare nella fua--

protezione, ed interceſſione nel pun

to della loro morte, 2 IQم
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| 1 N D I C E
DEGLI ESERCIZI DI Divo

ZIONE . * * *

| |- I Divoti di sciuſeppe. 227.

| oratione a S. Giuſeppe nell'eleg

gerjelo alcuno per fuo particolar"

} Protettore. * * 23o.

Capo I. Eſercizi di Divºzione per frut

V tuofamente venerare S.Giuſeppe in

腳 ogni giorno. 232

$ $. I, Divozione di avere in cafa, e di

portare fempre indolfo qualche Im

\, magine di S.Giuſeppe. ivi,

$. II. Divozione alii fette Dolori , e º

alle fette Allegrezze di S. Giuſep

ре - 237.

$. III. Corona da recitarfi ad onore di

3. Giuſeppe, per impetrare dal me

defimº qualſivoglia grazia,divifa

per i Jette giorni della fettima

724. 245-

Capo II. Eſercizi di Divozione per

fruttuojamente venerare S. Giuſep

pe nella ſua maggior Feſtivita, che

fi celebra nel giorno 19. di Mar

፭9• , 272.
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$. I. Eſercizj di Divozione per li fette

Mercoledì, precedenti la Feſta di S.

. Gіијёрpe. ż73.

$. II. Novena ad onore di S. Giuſeppe,

che incomincia alli 1oº di Mar

zo. · · · · 275.«

$. III. Altro modo di celebrare la No

vena di S. Giuſeppe con Orazioni

vocali. - 3 I2

$. IV. Éfercizj di Divozione per frut

tuoſamente venerare S.Giuſeppe nel

giorno della fua Festa. 323.

Capo III. Eſercizj di Divozione per

fruttuoſamente venerare S. Giuſep

pe nella Feſta del fuo purifimo Spon

falizio con Maria Vergine. 329.

ș, I. Meditazioni ſopra lo sponſalizzo

di S.Giuſeppe con Mari; Vergine per

, i trè giorni precedenti la fua Fe

fia . " " - *** 3 3 1.

ș, II. Altro modo di celebrare , con .

Orazioni vocali , il Triduo dello

Spomfalizio di S. Giuſeppe con Ma

ria Vergine: 344.

$. III. Efertizj º di Divozione per lo

giorno dello Sponfalizio di S. Giu

feppe con Maria Vergine. 35 I •

Capo IV. Eſercizi di Divozione per

~ - -*- . . . . . . . frut



fruttuoſamente venerare s. Giuſep:

pe nella Feſta del fuo Patroci

nίοι - 352»

ś. I. Meditazioni per il gloriofo Patro

cinio di S. Giuſeppe negli tre giorni

precedenti la fua Feſta. 353•

$. Il, Altro modo di celebrare,con ora

zioni vocali, il Triduo del Patroci

nio di S. Giuſeppe. ?66.

§. III. Eſercizi di Divozione per lo

giorno della Feſta del Patrocinio di

, S. Gіијёрре . . . . . . . 72.

Capº V. Eſercizj di zlivozione per

a „fruttuoſamente venerares, Giuſep

, pe nella memoria del ſuo feliciſſimo

, Tranſito. , , , , , , : 373.

$. I. Meditazioni ſopra il Tranſito feli

. . ciſſimo del glorioſo Patriarca S.Giu

. ſeppe. . . . . . . . . . . . 375.

$. II. Altro modo di celebrare, con ora

zioni vocali, il Triduo del Tranfi

, , , to feliciſſimo di S.Giuſeppe, 39o.

$. III. Eſercizi di Divozione per frute

. . tuofamente venerare S. Giuſeppe ,

nel giorno della memoria del fio fe

. . .* C liciſſima Tranſito, *, * * : い､ひ 3. 396.
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